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Presentazione

Perché l’Annuario?Gancio Originaleè un proget-
to di volontariato che vede raramente insieme i
suoi numerosi aderenti; ciò rende difficoltosa non
solo la comunicazione e il confronto fra tutti, ma
anche la rappresentazione mentale in ognuno dei
reali e molteplici confini del progetto, confini che
fra l’altro si ampliano e si modificano di anno in
anno.
Per cui il testo che il lettore ha ora sotto agli occhi,
in nostro Annuario, vuole essere una rappresenta-
zione di un anno e mezzo di lavoro diGancio
Originale ottenuta attraverso la viva voce e le ri-
flessioni di chi ha realmente partecipato alle varie
nostre esperienze. Solo verso la fine dell’anno
scolastico ‘98\’99 abbiamo pensato di fornirci di
un Annuario, ed anche per questo ciò che il lettore
ha sotto gli occhi è solo una parte - speriamo si-

gnificativa - delle riflessioni fatte. Ci promettiamo
di rendere la pubblicazione stabile e sarà nostra
preoccupazione nei prossimi anni reperire più si-
stematicamente il materiale necessario. 
Facciamo ora una carrellata sul materiale prodotto
in questi mesi, cominciando da una importante
nuova esperienza che Gancio Originale ha avviato
con le suole medie superiori della città di Reggio
Emilia: l’attività di sostegno scolastico per bambi-
ni con difficoltà di apprendimento residenti nei
quartieri in cui sono situate le scuole medie supe-
riori che hanno aderito alla nostra iniziativa. Si
tratta in concreto di 2 istituti: lo Zanelli (che, in
verità è già al suo secondo anno di esperienza) e il
Liceo Moro. Le attività sono gestite da studenti
volontari dei due istituti coinvolti, coordinate da
loro insegnanti, assicurate dalla scuola ed ubicate
nei locali dei due istituti, mentre i bambini che fre-
quentano queste attività pomeridiane sono bambi-
ni in carico alla AUSL scelti dalle coordinatrici di
Gancio Originale, che assicurano inoltre un lavoro
di supervisione e di consulenza.
I workshop pomeridiani presso le numerose scuole
medie della città (Dalla Chiesa, A. di S. Aosta,
Fontanesi, Pertini, Leonardo da Vinci, con la si-
gnificativa aggiunta dell’Istrituto Onnicompresivo
di Bagnolo in Piano) non sono più una novità: mo-
menti pomeridiani di recupero e di sostegno alla
crescita e allo sviluppo, svolti insieme all’OPEN
G (Consultorio Giovani), affidati a psicologi tiro-
cinanti e a volontari di Gancio Originale, supervi-
sionati dagli psicologi del settore di Psicologia
Clinica, hanno permesso di seguire in questi mesi
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con cadenza bisettimanale più di quaranta preado-
lescenti a rischio. Particolarmente significativa la
nuova esperienza alla Leonardo da Vinci, laddove,
oltre al Workshop, è atato attivato un laboratorio
linguistico per bambini cinesi messo in piedi gra-
zie alla collaborazione degli studenti del BUS,
alla tirocinante di Scienze dell’educazione, in cui
arrivo speriamo rappresenti l’inizio di una lunga
collaborazione.
Abbiamo voluto inserire anche alcune testimo-
nianze di volontariato rivolto ai singoli, che rap-
presenta l’attivitàstorica di Gancio Originale, al
fine di permettere una rivisitazione anche di que-
ste modalità di lavoro volontario, che appaiono
più scontate a prima vista, ma che riservano sem-
pre, grazie al tipo di incontro ravvicinato e forte
che normalmente si instaura fra volontario e disa-
bile, degli interessanti motivi di riflessione.
Le due ricerche, di cui presentiamo solo una rapi-
da traccia, hanno rappresentato due momenti di in-
tenso lavoro per un insieme di soggetti: Gancio
Originale, innanzitutto, ma anche psicologhe tiro-
cinanti, il servizio di Mediazione Familiare del
Centro per le Famiglie del Comune di Reggio E.,
insegnanti del BUS, dell’Istituto Magistale, dello
Zanelli, dell’ITI Nobili, dell’IPSIA Don Z. Iodi,
della stampa locale, del Centro ServiziDar Voce,
del Liceo Moro, dell Croce Verde, della San Vin-
cenzo e di Emmaus, etc. Si tratta di una ricerca sui
giovani, la famiglia e i mass-media, e di un pro-
getto di alternanza Scuola - Volontariato intitolato
“Mondi lontanissimi”.

Seguono i nostri progetti formativi ed il bilancio
del ’98. Sul bilancio vi è poco da dire; per quanto
riguarda la formazione va sottolineato un ulteriore
momento innovativo costituito dal primo semina-
rio di Marola, iterato quest’anno e dedicato nel
’98 al gioco, nel ’99 alle fiabe e alla altre modalità
della comunicazione. Queste iniziative, come
l’Annuario, hanno una funzione che va al di là dei
contenuti formativi e che consiste nel di permette-
re ai nostri volontari di stare insieme, di conoscer-
si, di vivere almeno per due giorni la dimensione
identitaria del gruppo.
Approfittiamo per ringraziare tutti coloro che con
il proprio impegno disinteressato hanno permesso
ai nostri progetti di inverarsi.

La redazione dell’Annuario:

Leonardo Angelini
Deliana Bertani
Mariella Cantini

con la collaborazione
delle psicologhe tirocinanti:

Luana Pensieri
Barbara Corradini
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Attività di sostegno scolastico
con le scuole medie superiori 

della città





GANCIO ORIGINALE AL LICEO “A. MORO”

Erminia Grassi
(insegnante , coordinatrice del Progetto)

Al Liceo Scentifico “A. Moro”, l’attività di assistenza ai
compiti e recupero scolastico per bambini della scuola media,
residenti nel quartiere vicino all’Istituto, è iniziata il4 Feb-
braio 1999 e si è svolta per un pomeriggio alla settimana, il
giovedi dalle 14,30alle 16,30, fino alla fine di Maggio. Gli
studenti del Liceo che si sono impegnati in questa attività
sono stati nove: 3 di una quarta, 4 di un’altra quarta e 2 di
quinta. Il gruppo iniziale di bambini (5) proveniva da classi
1° e 2° della scuola media “Fontanesi”; successivamente
sono entrati a far parte del gruppo un bambino frequentante
la scuola media “Fermi” e altri due dalla scuola media “Man-
zoni”. Sono state fissate alcune regole per cui, dopo i saluti,
ogni pomeriggio si dedicava un’oretta allo svolgimento dei
compiti e poi un’altra oretta per chiacchierare e conoscersi,
fare giochi di società e conoscersi.
Al di là dei problemi di lentezza nell’esecuzione dei compiti
per alcuni e di difficoltà di concentrazione per altri, il disagio
maggiore rilevato dai ragazzi del “Moro”, costantemente pre-
senti agli incontri settimanali, è stata la discontinuità della

frequenza agli appuntamenti da parte dei giovani amici e del-
le loro famiglie (soltanto due bambini si sono presentati con
una soddisfacente continuità). Molti pomeriggi è infatti acca-
duto che i liceali fossero tutti presenti con 2 o 3 bambini sol-
tanto.
Sicuramente, e questo è stato rilevato in un nostro incontrodi
verifica a fine Marzo, il nostro intervento (solo un incontro a
settimana) incideva poco, se non per socializzare, ed accom-
pagnare al “Moro” i bambini poteva rappresentare anche un
certo disagio per le famiglie, soprattutto se scarsamente moti-
vate.
In prospettiva si può forse pensare di migliorare il servizio
offerto proponendo alle famiglie due pomeriggi alla settima-
na (es. lunedì e giovedì) con due gruppi fissi di volontari, ma
per questo si dovrà valutare la disponibilità degli insegnanti e
studenti del “Moro” per il prossimo anno scolastico.
Sarebbe anche auspicabile iniziare l’attività nel mese di No-
vembre, anziché a Febbraio, per un più efficace intervento.





ISTITUO TECNICO AGRARIO STATALE “A. ZA-
NELLI”

REGGIO EMILIA: PROGETTO VOLONTARIATO
“GANCIO ORIGINALE”

Carmen Mirabile
(docente referente Educazione alla Salute

e coordinatrice commissione C.I.C)

Il progetto nasce come progetto educativo per favorire la for-
mazione e la crescita psicologica dei volontari. Intende esse-
re un tentativo ma anche un lavoro di prevenzione che può
costituire un punto di riferimento nel percorso che dall’adole-
scenza conduce all’età adulta.

Il progetto prevede:
attività di sostegno scolastico rivolto ai bambini con proble-
mi scolastici di apprendimento residenti nel quartiere adia-
cente alla scuola e seguiti dai servizi dell’AUSL di Reggio
Emilia;
attività d’aula;
attività ludica.

MODALITA’ DI REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

Sono coinvolti tutti gli studenti del triennio con due incontri
settimanali pomeridiani in orario extracurrucolare: lunedì e
giovedì dalle 15 alle 17 per l’intero anno scolastico.
Il progetto prevede la collaborazione con l’AUSL di Reggio
Emilia, dott.ssa Bertani (psicologa) e dott.ssa Cantini (educa-
trice professionale).
Lattività verrà svolta nell’Istituto e sarà costantementecurata
dalla prof. Carmen Mirabile, docente referente educazione
alla salute.

RISULTATI ATTESI rispetto ai bisogni rilevati:
formazione come informazione;
riflessione intesa come invito nell’andare verso “l’altro”, ver-
so le esigenze del vivere in società;
prendere coscienza dell’attività intrapresa come occasione
per riflettersi e riconoscersi.
Si allega scheda preventivo di rilevazione.

Reggio Emilia 18.10.98

Il docente referente
Prof. Carmela Mirabile

Il Preside
Prof. Rolando Valli

Nel corso di quest’anno scolastico ho avuto occasione di ade-
rire al “Progetto Gancio Originale” dal quale ho tratto espe-
rienze importanti ed altamente formative.
Il mio compito è quello di aiutare dei bambini con problemi
di diversa natura; è il primo anno che svolgo questo tipo di
attività ed ho cominciato con un incontro a settimana, poi
considerando le emozioni che mi venivano regalate ho deciso



di aumentare la frequenza di ritrovi traendone profitti perla
mia crescita.
In base a queste considerazioni ho deciso di riprendere l’e-
sperienza il prossimo anno scolastico.

Ilaria Cigarini (3°C)

L’esperienza con Gancio Originale si è rivelata molto impor-
tante perché mi ha aiutato a comprendere meglio gli altri, mi
ha fatto crescere dal punto di vista umano.
Con i ragazzini con cui ho lavoratosi è creato un rapporto
molto bello, di amicizia e di complicità positiva, anche l’am-
biente in cui avvenivano gli incontri era molto stimolante e
familiare.

Rossella Zangelmi (5°A)
  

E’ importante come attività non solo per i bambini che vi
partecipano, ma anche per noi giovani.
Ho vissuto periodi di grande interesse e altri di scarsa parteci-
pazione per alcuni miei problemi scolastici.
Questo progetto penso sia in grado di aiutare i bambini a su-
perare non solo le difficoltà scolastiche, ma anche quelli ado-
lescenziali di tutti i giorni. Nonostante tutto ho trovato dei
grossi miglioramenti in alcuni bambini seguiti anche da me.
Io stessa penso di essermi sensibilizzata maggiormente lavo-
rando a stretto contatto con loro. Penso sia stata una delle
esperienze più utili ed interessanti della mia vita, per questo
motivo ho dato la mia disponibilità anche per il prossimo
anno scolastico.

Samanta Sforacchi (4°A) 

Durante l’anno scolastico 1998/99 ho partecipato al “Gancio
Originale” che si tiene due volte a settimana nel nostro Istitu-
to.
L’obiettivo principale è quello di aiutare bambini che hanno
problemi di svariata natura. Durante quest’anno ho seguito
un paio di bambini come Michele e Ahamed e qualche volta
Nicola. Con tutti loro ho instaurato un buon rapporto sia sco-
lastico che amichevole.
E’ stato certamente un anno che mi ha regalato molteplici
emozioni e sono sicuro che continuerò a vivere questi mo-
menti magici anche il prossimo anno.

Ciao.
Luca Villa (4°B)

Riflessioni personali sull’esperienza di questo progetto: ho
iniziato a lavorare con i bambini senza un reale interesse per-
sonale per poi ricredermi e trovare nel progetto esperienze
che mi hanno insegnato molte cose tra cui quello di rappor-
tarmi con persone con problemi di vario genere e aiutare, nel
mio piccolo le persone “diverse” da me. Aiutare questi bam-
bini è stata per me un’esperienza soddisfacente soprattutto
quando notando i miglioramenti, i piccoli cambiamenti posi-
tivi, sapevo che ero riuscita a trasmettere qualcosa di vera-
mente importante.



I bambini si sono affezionati a noi, così come noi volontari a
loro, siamo riusciti ad instaurare un rapporto di fiducia e di
amicizia che va oltre il rapporto scolastico. I bambini gioca-
no, parlano, si “aprono” con noi e questo è un segno molto
positivo. Ho potuto notare come il piacere dell’incontro con
noi cresce sempre più ed in modo spontaneo, aspettando con
impazienza il momento del prossimo incontro.
Questo progetto è veramente interessante e istruttivo e credo
che dovrebbe essere svolto da più volontari.   

Trotta Lorenza (3°C)



Durante l’anno scolastico 1998/99 ho partecipato, per la se-
conda volta, al “Progetto Gancio Originale”. 
Il mio rapporto con i bambini è generalmente migliorato pas-
sando da un più distaccato rapporto “adulto - ragazzo” a un
più confidenziale rapporto di amicizia.
Ho deciso di continuare anche nel prossimo anno scolastico
perché sono sicuro che potrò dare e ricevere molto.  

Marco Martinelli (4°B)

Durante l’anno scolastico 1998/99 ho partecipato per la pri-
ma volta al progetto “Gancio Originale”.
Questa esperienza pomeridiana con i bambini è stata molto
interessante, si è instaurato tra noi un rapporto di amicizia
che ha reso possibile un aiuto reciproco fra i bambini e gli
“adulti” (cioè noi).
Penso che sia un’esperienza utile sia per noi che per loro!

Elisa Ferrarini (3°C)

Durante quest’anno ho partecipato al “Gancio Originale”. E’
stata la prima volta e considero questa esperienza positivada
ripeterla nel prossimo anno ancora con maggiore entusiasmo.
Il rapporto con i ragazzi che presentano problemi molto diffe-
renti mi ha permesso di maturare la mia apertura mentale ver-
so ciò che è “diverso da me”. Ma il motivo reale perché vo-
glio ripetere questa esperienza è il senso di soddisfazioneche
provo quando i ragazzi che seguo esprimono dei migliora-
menti. Un altro aspetto positivo riguarda il rapporto che siè

instaurato con i ragazzi: non si tratta solo di un rapporto sco-
lastico ma di un rapporto basato sulla stima reciproca.
Per concludere vorrei specificare che per diventare volontario
di “Gancio Originale” non è molto difficile, servono solo al-
cune qualità come dolcezza, pazienza e tanta voglia di inse-
gnare a questi ragazzi lo scopo reale dello studio.

Serena Ferrari (3°C)

Ciao,
mi chiamo Ahmed, mi piace venire in questa scuola perché
c’è della gente molto gentile e buona, mi piace anche perché
c’è Marco che è il più gentile di tutti, “mi fa sempre il solleti-
co”.

Ahmed (4° elementare)

Mi piace questa scuola perché mi piace leggere e anche scri-
vere. “Ho fatto due disegni per la Carmen per ringraziarla
della poesia che abbiamo creato per la mia mamma”.

Jessica (2°elementare)

Mamma io ti amo
con tutto il cuore, 
sei bella 
e ho voglia di stringerti a me, 
forte forte a me.



Come è bello 
Quando mi fai le coccole, 
ho desiderio delle tue coccole.

Grazie mamma.

Quando sei con me 
prendimi per mano,
insieme andremo lontano.

Mamma che gioia mi dai
quando giochi con me.

Mamma ti amo
con tutto il mio cuore.
Jessica

La poesia è stata creata con Jessica. I suoi pensieri, i suoi bi-
sogni espressi sono i contenuti della poesia che Jessica ha vo-
luto regalare alla sua mamma.

Sono felice di guidare i volontari di “Gancio Originale” del
nostro Istituto. La nostra attività ha un significato importante
e viverla intensamente ci dona il piacere di assaporare mo-
menti che lasciano un segno nella nostra vita quotidiana e fu-
tura.
Vorrei avere la capacità di esprimere con le sole parole cosa
si prova a percepire l’emozione della nostra attività ma forse
potrebbe essere alquanto riduttivo, per questo motivo lascio
spazio all’intuizione con l’intenzione di motivare tutti coloro
che vogliono provare a vivere quest’esperienza tanto sempli-
ce quanto originale.

Volontari “Gancio Originale”

Anno scolastico 1998/99

Elisa Ferrarini 3°C
Serena Ferrari 3°C
Lorenza Trotta 3°C
Ilaria Cigarini 3°C

Claudio Borchini 3°B

Samanta Sforacchi 4°A

Marco Martinelli 4°B
Luca Villa           4°B

Rossella Zangelmi 5°A
Luca Braglia   5°A

Cinzia Reggiani 5°A



Il senso del volontariato all'Istituto magistrale "Matilde
di Canossa"

Ornella Thiebat
(insegnante presso il Liceo delle Scienze Sociali Matilde di

Canossa)

L'Istituto magistrale è nato per la preparazione del personale
educativo: un volontariato come quello di Gancio originalesi
inscrive pertanto a tutti gli effetti nella sua tradizione.
Nel corso degli anni la riflessione pedagogica si è incentrata
sullo studio e sulla valorizzazione della personalità di ogni
allievo, con la conseguenza di una pratica educativa attenta e
rispettosa della specificità di ognuno. La crescita di ciascuno
non può però avvenire al di fuori di un preciso contesto di cui
l'esperienza del volontariato rappresenta una delle cornici di
responsabilità e di solidarietà.
La nostra scuola poi in questi anni è diventata "Liceo delle
scienze sociali" e questo vuol dire che si apre al territorioin-
teso come laboratorio di esperienze, luogo da conoscere, da
abitare, in cui incontrare storie e culture diverse .

Le varie strutture formali e informali diventano soggetti con
cui progettare e verificare un percorso di crescita attentoe
critico ai problemi della contemporaneità, anche attraverso
un uso competente degli strumenti delle scienze sociali.
Scegliere il volontariato significa mettersi "dalla partedell'e-
ducare" porsi in un'ottica che consente di parlare e di "dar
voce" a chi spesso non ce l'ha.
Nel momento in cui i ragazzi decidono di fare volontariato
compiono una precisa scelta valoriale perché fare volontaria-
to non è un modo per riempire del tempo libero, ma impegna-
re se stessi in un qualcosa che abbia un senso e che ci renda
cittadini più consapevoli e responsabili. E' una scelta che
spesso costa fatica, che ci mette di fronte a situazioni che di-
mostrano la nostra impotenza , che sottrae del tempo a qual-
cosa che può essere più gratificante. 
Fare volontariato nel Gancio originale vuol dire anche sce-
gliere di incontrare l'altro nella sua corporeità: ci si vede, ci si
ascolta, ci si parla, si fanno delle cose insieme, misurandosi
non solo con i ragazzi, ma con le figure che li circondano.
E' un modo di interagire che privilegia la vicinanza e il con-
tatto anziché i media.
Quando la scuola propone le attività di volontariato lo fa con
i seguenti criteri:
privilegia forme non occasionali ma intenzionali e prolungate
nel tempo; 
sostiene il volontariato rivolto alla persona anziché altre for-
me  per essere in linea con quanto detto sopra;
sceglie di svolgere un servizio nel territorio perché ritiene che
gli alunni debbano avvertire, anche attraverso l'azione, che
scuola e territorio fanno parte di un progetto di educazione
integrale ed integrata.
Le attività di volontariato coinvolgono poi alunni, docenti e
operatori su di un piano di parità. Spesso la vicinanza empati-



ca e anagrafica offre una lettura ampia e articolata di situa-
zioni problematiche consentendo di andare al di là di facili
stereotipi e pregiudizi.
Per la scuola, poi, è anche molto importante prestare atten-
zione agli elementi della personalità degli allievi in situazioni
"fuori dall'aula", ove le doti di ciascuno possono manifestarsi
in canali più liberi e quindi meno codificati di quelli scolasti-
ci.
Nel corso degli anni più volte alunni, genitori e insegnanti
hanno riconosciuto queste attività come momenti "forti" per
la crescita di ciascuno.
 
  



 

I workshop pomeridiani





La filosofia ,gli scopi , le considerazioni sulle quali e perle
quali è nata l’idea dei workshopo pomeridiani è contenuta e
sintetizzata nel progetto che qui di seguito è riportato, pro-
getto steso dal responsabile dell’Open g Consultorio giova-
ni per accedere ai fondi della legge Turco sul disagio giova-
nile.

 

IL PROGETTO WORKSHOP

Leonardo Angelini
(Coordinatore dell’OPEN G, Consultorio Giovani)

L’obiettivo generale della costituzione dei workshop pomeri-
diani consiste nella prevenzione secondaria e terziaria del di-
sagio giovanile mediante l’integrazione linguistica, scolastica
e relazionale dei bambini e dei ragazzi (autoctoni e immigra-
ti) in età dell’obbligo, segnalati e certificati ai sensi della leg-
ge n. 104/1992, per disturbi d’apprendimento su base non or-
ganica.
Nella consapevolezza che l’approccio elettivo per questo tipo
di problematica debba essere multidisciplinare e ambientale,
il workshop è finalizzato a creare una sinergia tra istituzione
scolastica, consultorio giovani (OPEN G) e famiglia per la

programmazione di interventi riabilitativi mirati alle partico-
lari esigenze-carenze del minore.
Il workshop assume così la veste diun insieme limitato di
minori con certificate difficoltà negli apprendimenti scolasti-
ci, affiancati da volontari di Gancio Originale e coordinato
da psicologi chesi riunisce all’interno degli ambienti scola-
stici(come previsto dalle recenti disposizioni ministeriali in
materia), al di fuori dei normali orari di lezione, per lo svol-
gimento di attività riabilitative, di recupero scolastico, edu-
cative, creative e formative.
Le predette attività si svolgeranno nel corso dell’anno scola-

stico con carattere di continuità (cadenza bisettimanale)per il
raggiungimento dei sub-obiettivi  qui di seguito elencati.

OBIETTIVI SPECIFICI

A. RELATIVI AL  MINORE  
B. Sostegno alla frequenza scolasticaper migliorare il ren-

dimento nelle attività didattico-curricolari ed extracur-
ricolari;

C. Creazione di momenti aggregativi al fine di:
D. promuovere e valorizzare le capacità propositive,

decisionali e gestionali
E. favorire la socializzazione mediante l’acquisizione

di abilità e competenze sociali e l’integrazione
nella rete di pari presenti sul territorio 

F. offrire spazi di riflessione sui temi aventi rilevanza
sociale, culturale, emotivo-affettiva

G. Realizzare servizi educativi e ricreativiIniziative volte
ad accrescere l’informazione sulle risorse per l’in-
fanzia e l’adolescenza(ludoteche, biblioteche, centri
sportivi ecc..) presenti sul territorio per una maggiore
fruizione delle stesse.



H. RELATIVI ALLA SCUOLA  
I. Counselling agli insegnanti per l’acquisizione di stru-

menti atti a fronteggiare le difficoltà relazionali e d’ap-
prendimento dei minori e potenziare le risorse indivi-
duali;

J. Interventi di rete tra istituzioni scolastiche ed altri enti
impegnati nella prevenzione primaria, secondaria e ter-
ziaria delle situazioni di crisi e di rischio psico-sociale
dei minori;

K. Formazione specificadegli insegnanti titolari e di soste-
gno sul tema del ritardo nell’acquisizione degli appren-
dimenti.

C. RELATIVI ALLA FAMIGLIA  
D. Couselling rivolto al sostegno delle famiglie dei minori

con svantaggio socio-culturale, concentrato specialmente
nei delicati momenti di passaggio da un ciclo scolastico
all’altro.

 
MODALITA’ DI REALIZZAZIONE DEL PROGETTO

Lo psicologo pianifica, programma e attua, coadiuvato, so-
prattutto nella fase di realizzazione, dal personale volontario
(GANCIO ORIGIANALE), le attività sottoelencate svol-
gendo un costante controllo sui risultati raggiunti. 

· SOSTEGNO ALLA FREQUENZA SCOLASTICA 
In relazione alla natura del compito scolastico o alle esi-
genze peculiari del minore, si prevede l’inserimento dello
stesso nel piccolo gruppo o l’affiancamento individuale da
parte del personale adulto disponibile.

· CREAZIONE DI MOMENTI AGGREGATIVI ED ATTI-
VITA’ RIABILITATIVA

Ogni incontro viene suddiviso in due momenti di cui il
primo destinato al sostegno scolastico ed il secondo alla
discussione, socializzazione ed alle attività elencate nei
punti a),b) c) pag. 2.

· REALIZZAZIONE DI SERVIZI EDUCATIVI E RI-
CREATIVI

Organizzazione delle seguenti attività:
· laboratori di creatività (opere realizzate con materiale di

recupero, pasta al sale, creta, utilizzo di tecniche pitto-
riche e grafiche, ecc.)

· attività formative (serra, erboristeria, cucina, computer
ecc.)

· attività ludico-educative (giochi di condivisione che favo-
riscano lo scambio comunicativo, il riconoscimento
delle proprie emozioni e il senso di appartenenza al
gruppo)

· INIZIATIVE PER UNA MIGLIORE FRUIZIONE DEL-
LE RISORSE DEL TERRITORIO

Fornire informazioni ed organizzare visite guidate ai cen-
tri culturali ed educativi, presenti nel proprio quartieree
nella propria città, rivolti ai minori.

· COUNSELLING AGLI INSEGNANTI
Programmazione di incontri periodici con gli insegnanti
dei minori inseriti nei workshop.

· INTERVENTI DI RETE
Instaurare e mantenere contatti con Assessorati, assistenti
sociali, circoscrizioni, parrocchie ecc.

· COUNSELLING ALLA FAMIGLIA
Programmazione di incontri periodici con i famigliari dei
minori coinvolti nei workshop.

Reggio E.,25.5.98





ARRICCHIMENTI RECIPROCI:
riflessioni su tre anni di Workshop

Margherita Clò
(psicologa tirocinante)

Da tre anni conduco come psicologa volontaria, insieme
ad una collega e ad alcune volontarie, un gruppo pomeri-
diano per i ragazzini certificati delle scuole medie. Si trat-
ta di una attività che impegna i ragazzi due pomeriggi alla
settimana per due ore. Questo tempo è dedicato in parte ai
compiti ed in parte a laboratori multidisciplinari volti a fa-
vorire lo stare in gruppo e la promozione della motivazio-
ne al saper essere e al saper fare. Non vorrei dilungarmi
oltre nella descrizione del workshop ma concentrare la
mia riflessione su quanto ho imparato nell’interazione con
questi gruppi, anche se ogni anno il gruppo si è modificato
per il subentrare di persone nuove e l’abbandono dei vec-
chi partecipanti.
La prima valutazione riguarda l’origine e l’evoluzione dei
rapporti che instauriamo con questi ragazzi e quindi la
possibilità di riuscire a gestirli in modo adeguato. In gene-
rale possiamo dire che quando abbiamo di fronte delle
persone che si trovano a vivere delle situazioni problema-
tiche, la nostra prima tendenza come volontari è quella di

pensare a come poter fare per aiutarli. Il che è del tutto le-
cito e naturale, se non che capita spesso di lasciarsi pren-
dere la mano dalla situazione e di iniziare a fantasticare
sulla possibilità di diventare per quel ragazzo l’unica per-
sona che lo può capire e che gli può essere d’aiuto. Questo
senso di onnipotenza nasce dal non considerare che questi
ragazzini non vivono soli, ma sono inseriti in una rete re-
lazionale, per cui ogni nodo di questa rete (scuola, fami-
glia, amici, parrocchia, vicini di casa, parenti,…) rappre-
senta per lui un punto di riferimento e di appoggio, anche
se più o meno sano. L’ignorare questo ci porta a conside-
rarci, col tempo, come la sua unica fonte di salvezza. Il
punto è che spesso le situazioni di questi ragazzi non sono
risolvibili o lo sono solo a lungo termine, ragion per cui la
nostra reazione è quella di prenderne le distanze onde evi-
tare di vivere questa non modificabilità immediata come
un fallimento personale. Alla fine allora non solo non lo
abbiamo aiutato, ma lo abbiamo anche abbandonato. Pa-
rallelamente scatta in noi un coinvolgimento tale nella vita
di questa persona, che fa sì che ci lasciamo travolgere dal-
la situazione, fondendoci col problema con la conseguenza
che non abbiamo più lo spazio mentale per vederlo. Que-
sto allora ci impedisce di fare il nostro lavoro e di essere
utili in qualche, seppur modesto, modo.
La prima cosa che dobbiamo imparare perciò penso sia
proprio la capacità di osservare. Questo implica due tipi di
osservazione: quella attiva, cioè il vedere cosa accade in-
torno a noi, registrando gli avvenimenti così come accado-
no, tenendoli nella memoria per successive riflessioni; il
secondo tipo di atteggiamento osservativo è passivo, cioè
l’ascoltare cosa accade dentro di noi mentre interagiamo
con questi ragazzini. Riusciremo così a scoprire che cia-
scuno di loro suscita in noi delle reazioni diverse, risultan-



do più o meno simpatico. È del tutto naturale, anche se
non è facile riconoscerlo in quanto si tratta di persone in
difficoltà, che ciascuno di noi abbia delle preferenze e che
trovi più agevole e piacevole interagire con un ragazzino
piuttosto che con un altro. Questo è dovuto al fatto che
certe persone ci fanno entrare in contatto con delle parti di
noi che ci risultano poco tollerabili e che avevamo trovato
il modo di tenere lontano dalla coscienza. In questa ottica
allora possiamo arrivare ad ammettere che preferiamo sta-
re con un ragazzino piuttosto che con quell’altro perché il
primo non ci attiva dentro delle reazioni troppo dolorose e
pesanti da tollerare. Ed allo stesso tempo riusciamo a co-
gliere le diverse parti che ciascuno mette in atto nelle inte-
razioni con persone differenti. L’osservare ci permette
dunque di essere consapevoli di quello che accade fuori e
dentro di noi e quindi di capire quello che proviamo e di
motivare quello che facciamo. Tutto questo discorso in so-
stanza voleva arrivare a dire che quando interagiamo con
l’Altro dobbiamo essere in grado di mantenere la giusta
distanza, prima di tutto per non illuderlo di essere come
lui e di poter provare esattamente quello che prova lui; in
secondo luogo perché se viene meno la distanza necessaria
non riesco più a mantenere un atteggiamento osservativo.
Una seconda riflessione nasce invece dal commento di al-
cune colleghe sulle mie osservazioni scritte sul gruppo, in
quanto sono solita, tempo permettendo, registrare per
iscritto quanto ho potuto osservare durante le due ore di
ogni workshop. Discutendo mi hanno fatto notare l’incon-
gruenza tra il numero reale dei partecipanti (cinque ragaz-
zini) e la folla di attori che viene spontaneo fantasticare
leggendo le mie note. In effetti rileggendo quello che ave-
vo scritto ho avuto anch’io la loro impressione e mi sono
domandata come mai, non essendo di fatto un gruppo di

ragazzini particolarmente vivaci. Credo che la risposta stia
nel pensare a quello che accade in ogni gruppo. Innanzi-
tutto dobbiamo fare un passo indietro considerando che la
nostra personalità è strutturata da differenti parti, più o
meno coerenti, più o meno coese e più o meno coscienti e
che nel gruppo si attivano dei meccanismi di introiezione
e di proiezione. Per introiezione intendiamo il trasferire
simbolicamente dentro di sé, trattandole come proprie,
parti dell’Altro; per proiezione intendiamo invece l’attri-
buzione ad altri di desideri, pensieri, sentimenti propri.Di-
viene dunque chiaro che nel gruppo ci sono tante parti che
“girano”, in quanto ciascuno tira fuori più di un aspetto di
sé. L’impressione che ci siano molti più bambini di quanti
in effetti sono dipende proprio dal fatto che ciascuno di
loro fa emergere differenti parti di sé e allo stesso tempo
rappresenta anche delle parti scisse di altri che sono state
proiettate su di lui. 
A questo va aggiunto un ultimo concetto che è quello del
rispecchiamento. Questa dinamica è molto importante per-
ché riguarda il fatto che nell’interazione gruppale ciascuno
ha la possibilità di vedere sé stesso, o più spesso parti di sé
rimosse, riflesse nell’interazione con gli altri membri del
gruppo. L’attivazione di tale funzione in questo contesto
spetta a noi, che conduciamo il gruppo, e riguarda due li-
velli: il primo è quello gruppale, nel senso che mantenen-
do la posizione di ascolto possiamo cogliere i movimenti
delle parti scisse e fare in modo che ciascun membro del
gruppo si riappropri di queste parti di sé e funzioni come
individuo intero; il secondo livello invece riguarda l’inte-
razione duale nella quale l’importanza dell’atteggiamento
osservativo risiede nel fatto che mantenendo la giusta di-
stanza abbiamo la possibilità di funzionare come uno
specchio che rimanda all’Altro un’immagine di sé coesa.



Il nostro compito quindi è quello di fare in modo che i
bambini imparino a stare in gruppo, stando molto attenti
però a non favorire la scissione.
Per capirci meglio vorrei fare un esempio pratico. Consi-
deriamo una ragazzina che a scuola non parla mai, mentre
quando viene al workshop è quasi incontenibile. Questo
probabilmente dipende dal fatto che a scuola si sente sva-
lutata, è bloccata forse dall’angoscia per cui si mutila della
sua parte intellettiva che vive come cattiva; nel gruppo in-
vece parla perché non solo si sente aiutata, ma anche per-
ché ha avuto la possibilità di proiettare delle parti di sé che
le fanno paura in altri ed allo stesso tempo è diventata la
rappresentante delle parti istintuali degli altri. 
Questo spiega anche il perché questi ragazzini a scuola
sono molto più inibiti e meno produttivi: lo svuotamento
delle parti di sé che vengono vissute come poco buone e
poco gestibili li porta ad apparire molto più poveri di
quanto non siano in contesti non svalutanti e non giudi-
canti, nei quali riusciamo a cogliere i loro punti di forza
nascosti..





Workshop alla Scuola Media
Dalla Chiesa, a. s.‘97\’98

Marina Lupi
(psicologa tirocinante)

1. Riflessioni teoriche
Il gruppo per l’apprendimento o workshop non è sempli-
cemente un luogo in cui ragazzi, con certificate difficoltà
negli apprendimenti di base, s’incontrano per svolgeri i
compiti scolastici con personale preparato e gratuito.
Le dinamiche osservabili al suo interno, gli obiettivi che
un buon conduttore si propone, le prospettive future reali-
sticamente possibili, ne fanno un’entità terapeutico- riabi-
litativa e, sotto l’aspetto logistico, un trait d’union trasi-
stema scolastico e AUSL.
Si è parlato di gruppo per l’apprendimento come gruppo
terapeutico in quanto, pur essendo focalizzato sul fare, la-
vora su temi importanti quali il miglioramento dell’auto-
stima, il recupero di un sè accademico accettabile (rappre-
sentazione che il ragazzo ha di se stesso in quanto studen-
te), lo sviluppo di competenze ed abilità sociali, la verba-
lizzazione dei conflitti e il loro superamento senza ricorre-
re alla violenza. Un bambino con disturbi dell’apprendi-
mento generalmente non è solo un bambino che va male a
scuola, ma tende ad avere alle spalle una storia di vita dif-

ficile, una visione di sè svalutata, difficoltà nelle relazioni
interpersonali legate all’iperattività o all’impulsività o, an-
cora, all’eccessiva inibizione. Per questo è importante oc-
cuparsi sia del versante scolastico sia di quello psicologi-
co, perchè l’uno influenza l’altro in un infinito gioco d’in-
terdipendenza.
Sotto il profilo teorico, il workshop può essere inquadrato
nel “gruppo di attività ” (Foulkes e Anthony) cioè un
gruppo strutturato per un compito noto e condiviso (recu-
pero scolastico e attività artistiche-educative) utilizzato
come strumento terapeutico in cui agiscono fattori tera-
peutici quali:

· l’infusione di speranza ( i risultati scolastici positivi,
quando ci sono, vengono riportati nel gruppo e questo
stimola l’impegno degli altri);

· l’ universalizzazionecioè il sollievo provato nel vedere
che anche gli altri hanno gli stessi gravi problemi negli
studi, anzi il biglietto d’ingresso in questo gruppo (dif-
ficoltà scolastiche e comportamentali) è proprio ciò che
fuori isola e fa sentire diversi;

· l’altruismo nel senso che vi è la convinzione di poter fare
qualcosa per gli altri (frequenti sono i casi in cui gli
stessi ragazzi si offrono per dare una mano al compa-
gno in difficoltà);

· la catarsi cioè liberazione della tensione o del conflitto
mediante il dialogo o il ricorso a techiche corporee o
artistiche;

· la somministrazione d’informazioni su come affrontare
problematiche scolastiche o relazionali. A volte ciò che
manca a questi ragazzi è anche un metodo di studio
adeguato; insegnare tecniche di memorizzazione ed al-
tre misure metacognitive può sortire effetti positivi;



· il comportamento imitativo, grazie a figure di adulti im-
pegnati seriamente nel compito, decisi in qualche
modo a trovare una soluzione alle difficoltà incontrate
(tra questi ragazzi molto comuni sono i comportamenti
rinunciatari derivanti da una scarsa fiducia nelle proprie
capacità). Questo è un fattore molto importante nella
preadolescenza e nell’adolescenza dove, più che le
enunciazioni di principio, contano gli esempi;

· lo sviluppo di tecniche di socializzazioneossia delle
“doti essenziali per il vivere sociale” (Yalom) grazie al
feed-back offerto dagli altri membri del gruppo sul pro-
prio comportamento. Anche in questo caso il gruppo
funge da “salone degli specchi”.

Il workshop è anche un momento importante per osserva-
re, raccogliere informazioni cliniche su soggetti tutti inca-
rico al settore di psicologia.
.

2. Un’esperienza concreta: osservazioni e suggerimen-
ti.
Personalmente ho condotto il gruppo per l’apprendimento
istituito presso la scuola media “Dalla Chiesa” dal marzo
al giugno dell’anno scolastico 1997/1998.
Nel gruppo erano presenti sei soggetti di cui quattro ma-
schi e due femmine. Il gruppo era abbastanza omogeneo
per età, infatti, tranne un inserimento tardivo di una ragaz-
za, tutti frequentavano la terza media. Ritengo che l’omo-
geneitàsia un fattore importante in quanto è possibile af-
frontare insieme argomenti scolastici particolarmente
complessi così come la condivisione di paure e ansie rela-

tive alla stessa età ed anno frequentato. Quest’anno, ad
esempio, l’imminente esame di terza media turbava i ra-
gazzi e li faceva veramente sentire di essere tutti sulla
stessa barca. Per contenere l’ansia, si è così deciso di pro-
cedere a simulate (role-playing) in cui i ragazzi, a turno,
esponevano i loro veri programmi d’esame davanti ad una
commissione in carne ed ossa costituita da volontari, com-
pagni e coordinatrice.
E’ più facile, inoltre, specie quando i volontari mancano o
sono in pochi, far lavorare il gruppo.
L’attività è stata oggetto di unaprogrammazione attenta
settimana per settimana (dopo un’iniziale scelta dei temi
da sviluppare), concordata con i ragazzi sulla base dei loro
desideri e delle loro predisposizioni. Penso sia essenziale
determinare in anticipo le attività perchè non solo si tra-
smette l’idea che nel gruppo si viene per lavorare, ma che
il workshop è una “cosa” seria richiedente partecipazione,
iniziativa, creatività. Ho potuto constatare che questo crea
un setting contenitivo: i ragazzi possono rappresentarsi
mentalmente ciò che di volta in volta saranno chiamati a
fare e passa il messaggio che c’è qualcuno che sta lavo-
rando e pensando a loro. Non c’è niente di più deleterio, in
questo campo, dell’improvvisazione, del “andiamo lì e poi
se rimarrà tempo per le attività extrascolastiche, ci faremo
venire un’idea”. E’ utilecoinvolgere nella programma-
zione anche i volontariper sostenere la loro motivazione
e per attingere dalle loro conoscenze. Molti di loro, infatti,
hanno già avuto esperienze educative o stanno studiando
per diventare educatori. Essi sono risorse da utilizzare e
valorizzare al meglio.
A proposito di volontari, l’ideale sarebbe che ogni ragazzo
fosse seguito da uno di loro (rapporto 1:1) almeno duran-
te i compiti scolastici. Molti ragazzi vanno seguiti passo a



passo, sia per oggettivi limiti cognitivi sia per deficit di
concentrazione e attenzione.
L’enfasi posta sulla programmazione non significa seguire
rigidi percorsi di lavoro. Deve essere conservata una certa
flessibilità ed elasticità, nel senso che, se in corso d’opera
ci si accorge del carattere non interessante o non opportu-
no di un’attività, va ricalibrato il tiro.
Le attività extradidattiche svolte dal mio gruppo sono state
assai varie. Abbiamo organizzato laboratori di:

· pasta al sale (coordinamento visuo-motorio, motricità fine,
rappresentazione mentale di oggetti ai fini della ripro-
duzione, uso dei colori);

· costruzione di oggetti mediante materiali riciclati (tuffo
nella propria creatività);

· erboristeria (nozioni di igiene personale e alimentare);
· joga (conoscenza e consapevolezza del corpo, tecniche di

rilassamento),
· computer (elaborazione di testi).
Per creare unospirito di gruppo , si è anche dato spazio a fe-
ste (Carnevale, Pasqua, fine anno scolastico) e a una breve
pausa merenda tra un’ora e l’altra (questo solo nei periodi più
caldi in cui un break si rendeva proprio necessario).
Tanti altri laboratori potrebbero essere presi in considerazio-
ne con successo, ad esempio di poesia, di musica, di multi-
culturalità, di illustrazione di storie.
Va tenuto presente che, soprattutto durante i lavori manuali,
tra i ragazzi si avviano conversazioni anche piuttosto delicate
(problemi adolescenziali e tematiche esistenziali) ed in que-
ste il conduttore può svolgere un ruolo cruciale dando infor-
mazioni, rassicurazioni, facendo verbalizzare paure e ansie.
In queste circostanzeil conduttore deve essere empatico,
disposto ad ascoltare senza emettere giudizi; deve far pre-
sente l’esistenza di più punti di vista secondo cui un even-

to può essere considerato ed ipotizzare diverse soluzioni
possibili di fronte a problemi o conflitti manifestati. Così
come, se si rende conto che nel gruppo si sta formando una
pericolosa tensione, deve fermare tutto ed insieme ai ragazzi
cercare di capire che sta accadendo nel qui ed ora individuan-
do le possibili soluzioni per andare oltre il fatto che ha ali-
mentato l’insofferenza o il malcontento. Ho potuto constatare
che già la verbalizzazione aiuta a distendere gli animi, indi-
pendentemente dal fatto di trovare subito una soluzione ac-
cettabile e condivisibile da tutto il gruppo.
Va poi monitorato costantemente l’andamento del gruppo, il
livello di motivazione stimolando critiche e nuove proposte.
Col tempo, anche il conduttore diviene una figura significati-
va ed è quindi necessario che siauna persona integra, capa-
ce di ascoltare, matura, non perfetta ma almeno “suffi-
cientemente buona”.
Un bilancio fatto a fine anno ha palesato il gradimento da
parte dei ragazzi sul lavoro svolto. Essi hanno sottolineato
l’importanza di potersi dedicare anche ad attività artistiche-
ludiche-espressive e di avere una breve pausa “mangereccia”
tra un’ora e l’altra.
Anche dalle volontarie sono giunti utili contributi come
quello di inserire uno spazio dedicato al dialogo (un vero e
proprio gruppo di discussione). Da esse sono emersi senti-
menti d’impotenza di fronte a compiti scolastici piuttostodif-
ficili dei ragazzi. Le ho fatte riflettere sul fatto che nessuno di
noi è insegnante di professione, nè siamo tuttologi. Anche il
non avere la soluzione pronta può insegnare qualcosa ai ra-
gazzi:
1) non ci si deve vergognare nell’ammettere di avere dei li-
miti;



2) si può dimostrare come un problema può essere affrontato
senza darsi subito per vinti ricorrendo alle risorse disponibili
ambientali (libri, amici, sforzo congiunto). 
Queste situazioni sono state avvertite come problematiche
dalle volontarie non altrettanto dai ragazzi consapevoli che
non siamo docenti ma persone disposte a mettere in comune
le nostre conoscenze.
E’ bene programmare anche lapresenza delle volontarie
perchè lasciando fare a loro a volte si sono creati dei fastidio-
si disguidi.
Il turn over tra le volontarie o l’inserimento di nuovi soggetti
esigeuno spazio dedicato alla reciproca conoscenza me-
diante il ricorso al noto cerchio o ad altri giochi di pre-
sentazione. I nuovi inserimenti vanno poi preparati per
evitare l’isolamento dell’ultimo arrivato.
Assolutamente da evitare è di far sedere i ragazzi tutti in-
sieme intorno ad un tavolo per fare i compiti.Il risultato è,
altrimenti, quello di un caos infernale e di difficoltà nello
svolgere i compiti da parte di chi ha già problemi di attenzio-
ne e concentrazione. Va creato un setting in cui ogni soggetto
disponga di uno spazio in cui lavorare con tranquillità e riser-
vatezza.

3. Prospettive future
Personalmente ritengo che il gruppo per l’apprendimento non
sia sfruttato in tutte le sue potenzialità: non rappresentaanco-
ra un vero luogo di confronto e di raccordo tra scuola e
AUSL. La preside tende a vedere il gruppo come un luogo
dove si fanno semplicemente i compiti e l’AUSL, dal canto
suo, non mette a disposizione i mezzi per far funzionare bene
i gruppi così è capitato di non avere un luogo dove incontrar-
si, di non aver materiale col quale lavorare (ho finanziato ila-

boratori di mia tasca visto le risposte negative ricevute daen-
trambe le parti a richieste di materiale).
E’ probabile che questo scollamento tra workshop e scuola
sia da imputare al veloce turn over dei conduttori (ultima-
mente ogni sei mesi) i quali danno impronte diverse al grup-
po. La continuità del conduttore è importante per conferire
un’identità più stabile al workshop, inoltre una sua evoluzio-
ne passa necessariamente attraverso una valorizzazione del
lavoro in esso svolto e degli operatori coinvolti.
Ulteriori sbocchi evolutivi dei workshop sono ben delineati
nel progetto presentato in relazione alla legge Turco cui si
rinvia (v. allegato).
Reggio Emilia, 10 settembre 1998



Workshop alla scuola media Fontanesi
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Francesca Fontanesi
(psicologa tirocinante)

INTRODUZIONE

L’attività pomeridiana di workshop è caratterizzata da un in-
sieme limitato di studenti con certificate difficoltà negli
apprendimenti scolastici, affiancati da volontari e coordinato
da psicologi tirocinanti che si ritrova due pomeriggi alla setti-
mana all’interno della istituzione scolastica per lo svolgimen-
to di attività di recupero scolastico, educative, creativee for-
mative.
Il gruppo si riunisce il martedì e il giovedì pomeriggio dalle
14.30 alle 16.30. La prima ora è dedicata allo svolgimento
dei compiti scolastici con un rapporto uno ad uno volontario
studente. Mentre durante la seconda ora vengono svolte atti-
vità che hanno l’obiettivo di creare l’identità di un gruppo
che lavora insieme con obiettivi e regole comuni, di facilitare
gli scambi comunicativi e la capacità di raccontarsi agli altri.

IL GRUPPO SI SPERIMENTA

PROGETTO POLLICINO VERDE
Perchè Pollicino Verde?



Pollicino perché pollice sarebbe presuntuoso, il nostro è un
progetto in piccolo: piccoli sono i mezzi, piccoli sono i pro-
getti, piccoli sono i tempi a disposizione.
Pollicino perché è un personaggio di una favola che tutti co-
nosciamo e che immediatamente ispira tenerezza e le piantine
quando sono appena nate o addirittura quando stanno germo-
gliando ispirano tenerezza e voglia di accudirle, proteggerle,
aiutarle a crescere.
E questo è il vero messaggio del nostro progetto: occuparci di
qualcosa che dipenderà dalle nostre cure, qualcosa che pren-
diamo dal bosco, che seminiamo noi, che...(perché no?) sal-
viamo dall’incuria di qualcuno per aiutarla a diventare più
grande, per farla diventare qualcosa che ci gratificherà con i
suoi fiori, coi suoi frutti, coi suoi profumi o anche solo conla
sua ombra.
Crediamo che accudire “qualcosa” di vivente, che può cre-
scere o deperire, diventare bella o non sopravvivere alla man-
canza di cure, sia molto educativo, oltre che gratificante;
comporta un impegno costante, non è una cosa che si può
fare o no, perché il risultato è assai diverso nell’uno e nell’al-
tro caso e, quindi, dipende dalla nostra capacità ad impegnar-
ci.

Grazie all’esperienza della volontaria Isa Cucchi, alla parteci-
pazione degli studenti e dei volontari, al termine dell’anno
scolastico il cortile interno della scuola “Fontanesi” si ètra-
sformato in una vera e propria serra (primula rossa, mimosa,
anneto, caprifoglio, rosmarino, lavanda, pianta grassa, forsi-
zia), visitata da genitori e insegnanti durante la festa della
scuola.

CREA-AZIONE DI OPERE UTILIZZANDO MATE-
RIALE DI RECUPERO   

Grazie al materiale portato da casa dai ragazzi e in parte pro-
veniente dal Centro RE-MIDA, si è cercato di stimolare nei
ragazzi la fantasia e l’immaginazione nell’unire, nel collega-
re, nella possibilità di dare un nuovo significato agli oggetti.
L’AGIRE sui materiali può facilitare lo scambio comunicati-
vo tra i compagni, offrendo un aiuto nella composizione, in-
terpretando in modo diverso, proiettando sentimenti che ven-
gono condivisi da altri, a volte purtroppo distruggendo quel-
lo che altri hanno creato. Il piano di lavoro comune poteva
favorire questi scambi relazionali perché permetteva insieme
la vicinanza fisica e qualche volta affettiva (nel modo in cui i
ragazzi sceglievano i compagni di banco) e una sorta di pro-
tezione dall’essere troppo esposti e visibili agli altri. In que-
sta situazione anche ragazzi molto “chiusi” potevano raccon-
tarsi con maggiore facilità. Da questo punto di vista si ag-
giunge al piano dell’AGIRE anche quello del RACCONTA-
RE che presuppone la capacità di pensare.
Vorrei riportare un episodio che considero significativo di
quanto riportato sopra. A. aveva a disposizione un piano in
legno quadrato di circa 30X30 cm, parti interne di computer
in metallo caratterizzate da quei micro-circuiti coloratie co-
lori a tempera.A. che cosa puoi creare?E’ stata la domanda-
stimolo. Dopo una breve pausa di riflessione, A. solleva lo
sguardo e raggiante verso i compagni esclama “Questa è Na-
poli vista dall’alto!”. Mentre gli altri lo guardano un pocoin-
creduli, A. dispone le parti di circuiti che rappresentano la
città sul piano in legno con naturalmente il circuito somi-
gliante al castello che si affaccia sul golfo, rappresentato dal-
la restante parte in legno, dipinta di azzurro. La nostalgiaper
la città d’origine è emersa spesso nel nostro gruppo di ragaz-
zi: in questo caso mentre i compagni dibattevano su quale dei
micro-circuiti assomigliasse maggiormente al castello, all’o-
pera è stato dato il nome di “Napoli Elettronica”.  



Le attività svolte insieme ai ragazzi sono state oggetto di due
momenti di verifica con la dott.ssa Bertani, la Preside e gli
insegnanti referenti. Riporto di seguito la sintesi degli incon-
tri di febbraio e giugno 1998.
  
1° momento di verifica  del gruppo dell’apprendimento
DATA: 18.02.1998
Presenti all’incontro: Deliana Bertani, Preside Ragazzoni e
insegnanti referenti per gli studenti che partecipano al work-
shop, Raffaella Cervi, Francesca Fontanesi, Silvia Valentini

Studente: A. T.                          
La Preside constata un “venir meno” della famiglia nei con-
fronti sia di A. che del fratello R. Ha la sensazione che A. sia
un ragazzo con il quale sia sempre più difficile lavorare. Inol-
tre avanza la richiesta della presenza di un educatore durante
il pomeriggio. All’interno del gruppo di apprendimento, A.
appare oppositivo nei confronti delle varie attività (“fase del
no”) e manifesta una alleanza intensa e non costruttiva con
V.. La dott.ssa Bertani indica la possibilità di fare partecipare
A. nei due pomeriggi liberi (mercoledì e venerdì) all’atelier
di pittura , considerando la sua attitudine al disegno. Sicura-
mente A. ha bisogno di essere contenuto . All’interno della
classe ha una relazione significativa con il compagno S..
L’insegnante di sostegno afferma che è in grado di lavorare
bene con lui solo nel caso in cui è seguito a livello individua-
le. Partendo dai suoi interessi (passione per la bicicletta), un
obiettivo potrebbe essere quello di fare raccontare in classe il
lavoro che ha svolto all’interno del gruppo di apprendimento
per motivarlo verso una consapevolezza delle sue capacità. 
************************
Studente: V. P.

L’insegnante riferisce che V. a scuola difficilmente si applica
e porta il materiale. Ultimamente mostra di essere motivato
nella costruzione di oggetti in legno che svolge durante l’ora
di tecnica. Durante l’ora di scienze è in grado solo di fare del-
le semplici osservazioni e precisazioni. Viene riscontrato un
leggero miglioramento a livello del suo comportamento in
classe (es. volontà di andarsi a sedere nel banco vicino alla
cattedra). Non è semplice poter trovare un aspetto positivo
nel suo lavoro quotidiano da gratificare e rinforzare. L’im-
pressione dell’insegnante è che a casa venga lasciato solo (a
volte si prepara il pranzo da solo). Non socializza con i com-
pagni anche se questi ultimi mostrano la loro disponibilità.
Durante l’intervallo tende a ricercare compagni che abbiano
le sue stesse modalità comportamentali. La sua difficoltà a
verbalizzare compromette anche gli scambi comunicativi con
i compagni e i volontari di Gancio Originale all’interno del
gruppo per l’apprendimento, favorendo comportamenti im-
pulsivi, a volte distruttivi, nei confronti delle attività svolte. 
********************
Studente: G. A.
Nonostante le difficoltà nelle materie letterarie, in particolare
nella produzione scritta, si può notare un miglioramento. Dif-
ficilmente nelle discussioni che si svolgono in classe intervie-
ne, tuttavia a partire dall’ultimo mese, ha cominciato a porre
domande quando non comprende ciò che viene spiegato. Pro-
babilmente ha bisogno di un maggiore spazio mentale per
pensare alla risposta. L’insegnante pensa che G. nell’am-
biente familiare non riceva sufficiente attenzione. Anchenel
piccolo gruppo di lavoro in cui ha il ruolo di coordinatore,
viene sopraffatto dai compagni che rispondono con maggiore
rapidità. Per questo motivo si suggerisce di dedicare a lui più
spazio e, nello stesso tempo, porre un limite agli altri.
********************



Studente: D. C. e A. D’A.
D. si mostra passivo in classe e appare isolato rispetto alla
partecipazione alle attività scolastiche. Per le insegnanti è
difficile gratificarlo in qualche materia. Ultimamente a scuola
e al pomeriggio durante il gruppo di apprendimento si mostra
piuttosto agitato. Emergono problemi a livello familiare.La
madre si lamenta perché D. la mattina si rifiuta di andare a
scuola. Negli ultimi mesi è interessato alle attività del labora-
torio di tecnica.
Per quanto riguarda A., le insegnanti riferiscono che è mi-
gliorata la partecipazione alle attività della classe, si impegna
e si attiva in gruppo. Permangono tuttavia gravi difficoltà
nell’apprendimento.

Vengono segnalati dalle due insegnanti due gemelli D. T. M.
e A., arrivati da Napoli nei mesi scorsi . Vengono definiti
analfabeti. Sono stati inseriti in due classi  prime diverse.
********************
Studente: A. B.
La difficoltà principale a livello scolastico è l’incapacità di
consolidare ciò che impara. Inizialmente è apparsa come in-
costante, diffidente e permalosa. Un quadro che contrasta con
il suo comportamento che appare motivato e coinvolgente al-
l’interno del gruppo per l’apprendimento. Ultimamente si
può notare una maggiore partecipazione alle attività nella
classe.

II Incontro di verifica dell’attività del gruppo per l’ap-
prendimento
Giovedì 4 Giugno 1998 si è tenuta presso la Scuola Media
Statale “A. Fontanesi”, la riunione di verifica di fine anno
scolastico, riguardante gli studenti che hanno fatto partedel
Workshop pomeridiano. Insieme alle insegnanti, alla psicolo-

ga tirocinante coordinatrice del gruppo, alle psicologhe tiro-
cinanti che hanno collaborato con l’aiuto dei volontari di
“Gancio Originale”, è stato delineato il percorso seguito da
ogni studente sia nell’ambito scolastico che all’interno del-
l’attività pomeridiana di workshop.       

**********************
Studenti: M. e C. D. T.
M. e C., gemelli di 13 anni sono entrati a far parte del gruppo
per l’apprendimento verso la metà di marzo mentre alla scuo-
la Fontanesi sono giunti a gennaio, in seguito ad un trasferi-
mento da Napoli. Inseriti all’interno di due prime classi diffe-
renti, sono arrivati insieme al gruppo per le gravi difficoltà di
lettura e di scrittura. In realtà sono emersi anche problemi
comportamentali evidenziabili in un comportamento ribelle e
oppositivo nei confronti delle attività proposte e rifiutante ri-
spetto alle regole definite dal gruppo stesso. La fase di inseri-
mento si è svolta cercando di partire dai loro interessi (il cal-
cio) portandoli come momento di discussione all’interno del
gruppo, situazione facilitata anche dalla presenza di un com-
pagno di classe sia per Mario che per Carmine, inserito pre-
cedentemente nel gruppo. La difficoltà, comune ad entrambi
nella capacità di verbalizzare, ha compromesso questo inter-
vento a favore di comportamenti di evitamento, probabilmen-
te dovuti ad un loro sentimento di incapacità. Interesse mo-
mentaneo e stimolato con continuità, è stato ottenuto nel la-
boratorio di creazione di opere, cercando di motivarli all’uti-
lizzo delle capacità manuali. Tuttavia anche in questo caso
l’incapacità a portare a termine tutte le fasi della lavorazione,
la difficoltà di concentrazione, la volontà di vedere immedia-
tamente realizzato l’oggetto desiderato, la discontinuità nella
presenza al gruppo, ha in parte compromesso il raggiungi-
mento di questo obiettivo. Ritengo che il continuo contatto



mantenuto con l’insegnante di sostegno, sia di fondamentale
importanza per fornire a questi ragazzi un “contenimento
scolastico” e un collegamento tra le attività prettamente sco-
lastiche e quelle extrascolastiche. Per il prossimo anno scola-
stico suggerisco la possibilità di inserirli separatamente nel
gruppo del martedì e nel gruppo del giovedì per evitare la
tendenza ad isolarsi dal gruppo attraverso un loro specifico
codice linguistico, avente una componente verbale e una non-
verbale. Diviene più difficile differenziarli sia per quanto ri-
guarda le strategie comportamentali messe in atto, sia per le
risorse personali da potenziare.
L’insegnante sostiene che sia necessario con questi ragazzi
lavorare sull’apprendimento della abilità sociali di base, (di-
versi mesi sono stati necessari per fare imparare loro ad arri-
vare a scuola alle 8.00 e non alle 8.30 e a rispettare l’orario
della merenda). Nella classe sono inseriti bene e considerati
compagni simpatici. L’insegnante di sostegno si interroga
sulla possibilità di promuoverli visto il buon inserimentocon
le classi attuali e il rischio di divenire leader negativi inclassi
di bambini di undici anni. 

********************
Studente: A. T.
I primi sei mesi di partecipazione di Antonio al gruppo erano
stati caratterizzati da una fase che abbiamo definito del “no”,
con comportamento oppositivo generalizzato. In questa se-
conda fase, Antonio si esprime sempre con enorme difficoltà
nella capacità di raccontarsi spontaneamente, tuttavia nel
gruppo mostra un atteggiamento maggiormente partecipativo.
L’entrare in aula e contemporaneamente nelle attività del
gruppo con una espressione sorridente, è un segnale molto
positivo. Appare motivato nelle attività in cui si possono
creare oggetti, è in grado di fornire spontaneamente informa-

zioni sulle tecniche da utilizzare. Nel gruppo alterna momenti
in cui appare remissivo e tendente ad un atteggiamento passi-
vo, quando svolge i compiti con il volontario, a fasi di iperat-
tività, possibile segnale di incapacità ad esprimere in altro
modo contenuti interni. Appare gratificato dal riconoscimen-
to che l’insegnante e il gruppo gli attribuiscono per le capaci-
tà creative che esprime durante la partecipazione all’atelier di
pittura. Nel corso di questo anno scolastico è stato molto im-
portante lo scambio di esperienze costante tra coordinatore
del gruppo per l’apprendimento e insegnante di sostegno al
fine di motivare la frequenza di Antonio alle varie attivitàin
cui è impegnato per poi apprezzarne i risultati. 

*****************
Studente: G. A.
G. durante questo anno scolastico ha creato un vero e proprio
legame affettivo con il gruppo e i suoi componenti, manife-
stando delle preferenze fra gli studenti e i volontari con i qua-
li si è mostrato molto collaborativo e socievole. La sua pre-
senza assidua e costante ha rappresentato per altri elementi
del gruppo, un punto di riferimento. E’ stato molto apprezza-
to il suo tentativo di far inserire C. nel gruppo, come se do-
vesse proteggerlo perché più debole. Appare molto sensibile
rispetto a quello che gli viene detto: nel momento in cui si of-
fende mette in atto una strategia di sfida nei confronti dell’a-
dulto, mantenendo la capacità di esternare i suoi sentimenti,
capacità che permette di “far emergere” la rabbia, eviden-
ziando una importante maturità. 
Alcune difficoltà nella produzione scolastica permangono,
tuttavia le insegnanti riferiscono che è migliorato molto sia in
italiano che in matematica, anche a livello di partecipazione
all’interno della classe. G. probabilmente ha operato una
scelta: con alcune insegnanti e le loro materie si impegna al



massimo, mentre per altre sembra voler rinunciare in parten-
za. 
**********************
Studente: B. A.
A. ha contribuito in modo significativo a connotare il gruppo
come insieme di persone a cui rivolgersi per farsi aiutare nei
compiti e con cui condividere degli spazi di discussione, di
conoscenza reciproca anche a partire da esperienze personali.
Ha creato dei legami affettivi con alcune volontarie, rinforza-
ti anche dal fatto che spesso era l’unica ragazza presente nel
gruppo del martedì. E’ auspicabile suggerire per la composi-
zione dei gruppi del prossimo anno, una attenzione particola-
re ad un equilibrio minimo tra presenza di ragazzi e ragazze.
Si è mostrata anche curiosa e motivata a conoscere cose nuo-
ve (es.Progetto Pollicino Verde).
L’insegnante riferisce che le difficoltà negli apprendimenti
persistono. Tuttavia a queste difficoltà si contrappone unim-
pegno ammirevole nella produzione scolastica. Nella relazio-
ne con i compagni è migliorata molto rispetto al carattere
permaloso che mostrava inizialmente ed era causa di reazioni
negative nei confronti di osservazioni che le venivano rivolte
dalle insegnanti.
********************
Studenti: D’A. A. e C. D. 
D. ha investito molte energie nella crescita del gruppo. A vol-
te è difficile per lui “dosare la sua forza” anche fisica, utiliz-
zata come strumento di comunicazione, per attrarre l’atten-
zione degli altri. Dalla fase iniziale di timidezza e chiusura, è
passato alla fase del desiderio di conoscere meglio i membri
del gruppo. E’ stato molto apprezzato il suo tentativo riuscito
di invitare altri ragazzi del gruppo, a giocare a casa sua. Ha
infatti creato un “prolungamento” del gruppo al di fuori della
scuola, una alternativa molto positiva al rimanere da solo a

casa. Rispetto ad altri è riuscito anche ad esternare la sua no-
stalgia per il paese d’origine, Napoli, che spesso compare nei
suoi discorsi, offrendo lo spunto di condivisione importante
anche con C., M. e A. D’A..
Il ritardo nella produzione scolastica rimane rilevante e il di-
vario che aumenta rispetto ai compagni, potrà alimentare il
suo sentimento di incapacità.
*****************
A. D’A. ha superato solo in parte la fase oppositiva del primo

semestre. Le attività nuove, dai giochi ai laboratori, all’i-
nizio sembrano spaventarlo quasi per una paura di sbaglia-
re poi, invece vedendo gli altri, aumentano la sua motiva-
zione. Si impegna molto nella produzione scolastica e ri-
vendica una sua autonomia nello svolgimento dei compiti.
Ha tuttavia difficoltà a chiedere di essere aiutato.

*****************
Studente: M. C.
M. ha sospeso la partecipazione al gruppo per l’apprendimen-
to da marzo per le sedute di fisioterapia al martedì e le sedu-
te con la Dott.ssa Giampietri che si sovrapponevano al nostro
orario. L’insegnante mi riferisce che M. sta attraversandoun
periodo di crisi sia a livello scolastico (è assente da dieci
giorni) che familiare, con una nonna che è molto malata. M. è
venuta su nostro invito a salutarci l’ultima settimana di attivi-
tà del gruppo e il suo saluto è stato rappresentato da un “fiu-
me di parole” che ho accolto personalmente con molta emo-
zione, visto le difficoltà che all’inizio dell’anno scolastico
mostrava nel raccontarsi. Con orgoglio ha affermato di essere
riuscita ad andare in gita scolastica, anche se per un solo
giorno. Questo aveva rappresentato un argomento importante
che avevamo sviluppato nel gruppo rispetto alla sua paura di
allontanarsi da casa. Ci ha comunicato con amarezza che



l’anno prossimo rimarrà in terza media e che sedute di fisio-
terapia permettendo, vorrà partecipare al gruppo.
 
DIFFICOLTA’ E PROPOSTE
Nel corso dell’anno scolastico sono emerse difficoltà nella
gestione del gruppo causate da vari fattori:
· eterogeneità dei problemi presentati dai ragazzi;
· difficoltà nel sentirsi parte di un gruppo;
· difficoltà nel rispettare le regole che il gruppo si è dato;
· presenza discontinua di alcuni ragazzi con conseguenti

percorsi di reinserimento del gruppo;
· problemi si selezione dei componenti del gruppo.

La proposta interessante per la programmazione delle atti-
vità di workshop del prossimo anno scolastico potrebbe ri-
guardare un laboratorio sulla conoscenza del quartiere in
cui si abita. Molti ragazzi che fanno parte del nostro grup-
po per l’apprendimento provengono da famiglie di recente
immigrazione e presentano oltre a difficoltà di inserimento
in una nuova realtà, anche un specie di disorientamento ri-
spetto al luogo in cui abitano con un’assenza di interessi e
motivazioni per attività che non siano il giocare a calcio.
Le famiglie spesso hanno analoghi problemi di inserimen-
to oppure non hanno la possibilità di accompagnare i figli
nella scoperta del nuovo quartiere e della nuova città. Sa-
rebbe interessante poter organizzare insieme ai ragazzi,
stimolando le loro proposte e riflessioni, una sorta di
“mappa spaziale e mentale” sulle strutture o i punti di ri-
trovo per i ragazzi della loro età e sulle attività extrascola-
stiche che si possono realizzare. 
 
La realizzazione di questo progetto è avvenuta grazie al-
l’attiva presenza di:

Antonio, Annalisa, Domenico, Monica, Antonio, Mario,
Carmine, Vito, Francesca, Giovanni;

grazie alla costante partecipazione dei volontari di Gancio
Originale:

Emanuela Gallingani, Giovanni Criscuoli, Camilla Camel-
lini: studenti universitari
Isa Cucchi: esperta di serra
Francesca Melloni, Anna Autori, Paola Simonazzi: stu-
dentesse dell’Istituto magistrale 
Margherita Clò: psicologa volontaria

grazie alla collaborazione delle psicologhe tirocinanti:
Giorgia Piccinini, Ramona Elgari, Silvia Valentini;

grazie alla coordinazione del gruppo da parte delle psico-
loghe tirocinanti:
Raffaella Cervi e Francesca Fontanesi.



ESPERIENZA DI UN “LABORATORIO PER L’AP-
PRENDIMENTO” SVOLTO CON LA CLASSE III A

DELLA SCUOLA ELEMENTARE
DELL’ISTITUTO COMPRENSIVO “EZIO COMPA-

RONI” DI  BAGNOLO IN PIANO a.s. 97\98

Lorena Agazzi
(psicologa tirocinante)

Dopo due incontri preliminari nei quali erano presenti :
Mariella Cantini, il Preside dell’Istituto, Dottor Davoli, le
insegnanti della classe III A Lia e Federica e la psicologa
tirocinante dott.ssa Lorena Agazzi, che avrebbe coordinato
i volontari di Gancio Originale dall’A.USL di Reggio
Emilia (Settore di Psicologia Clinica e N.P.I.), è iniziata
all’interno della scuola, in orario scolastico, un’esperienza
didattica con la creta, unita ad uno spazio di confronto con
gli alunni organizzato in maniera piuttosto flessibile in
base alle esigenze delle insegnanti e degli alunni stessi.

Tempi: dal 20 gennaio al 6 giugno 1998 nei pomeriggi di
martedì e giovedì, per un complesso di 14 incontri della
durata di due ore ciascuno per ognuno dei due gruppi clas-
se (gruppi di lavoro già precedentemente esistenti all’in-
terno della classe).
Martedì: ore 14.00 - 16.00
Giovedì: ore 14.00 - 16.00 (all’interno di questo gruppo
sono stati inseriti anche due allievi di una diversa terza,
che hanno aggiunto a questa programmazione un’ora di
recupero scolastico dalle ore 16.00 alle ore 17.00)
L’organizzazione del Laboratorio prevede una prima ora
di avvicinamento alla creta ed un secondo momento di
confronto sulle emozioni nate anche dal lavorare in grup-
po.

Spazi: è stata messa a disposizione l’aula di pittura all’in-
terno della scuola elementare.

Strumenti: 3 panetti di creta da 5 Kg, una bacinella di
plastica per conservare la creta, tavolette di compensato,
su cui poter lavorare e trasportare i lavori, 2 rasiere per li-
sciare e tagliare la creta, 14 bottiglie di vetro da utilizzare
come mattarelli, pennelli, tempere, materiale recuperato
dai bambini: bottigliette di vetro (succhi di frutta), stuzzi-
cadenti, tappi, bottoni, pasta,tutto ciò che potesse lasciare
segnisulla creta ecc. Letture di diverso genere, giochi di
ruolo, riflessioni in gruppo.

Risorse umane:Lorena Agazzi - psicologa tirocinante -,
Maria Chiara Zuelli (mart.), Vanessa Vanni (mart.), Sara
Fantuzzi (gio.), Roberto Ruozzi (gio.), AnnaLisa Malnati
(gio. per il recupero dalle 16.00 alle 17.00)) e Tortini



Adriana (gio.) - volontari di Gancio Originale -. Mirta Ta-
gliati esperta dell’argilla e della sua lavorazione che ha
fornito, oltre a tre incontri di formazione alla psicologa
coordinatrice del laboratorio, suggerimenti e materiale in-
dispensabili per il lavoro svolto.

Obiettivi: 
Negli incontri preliminari con le insegnanti ed il Preside
sono stati identificati due temi che rappresentano lo scena-
rio all’interno del quale sviluppare l’esperienza di Labora-
torio, da una parte ilbisogno di dare stimoli coinvolgenti
e nuovia ragazzi che dimostrano un certo disinteresse ge-
neralizzato per “l’iter scolastico classico”, dall’altrala ne-
cessità di creare momenti di vita collettivache coinvolga-
no tutti i bambini della classespezzandole piccole trian-
golazioni di sottogruppiinterni ( rilevati anche da un so-
ciogramma somministrato alla classe ).
Perché un laboratorio per l’apprendimento:
La crescita del bambino passa anche attraverso la cono-
scenza diretta, quando manipola e trasforma la realtà con
le mani, con il corpo e con l’azione diretta, il bambino
apprende. Diritto del bambino è quello di poter usufruire,
negli spazi a lui dedicati, di strumenti ricchi di valenze
progettuali, inventive e creative che possanorispondere ai
suoi bisogni di crescita cognitiva. In questo ambito la cre-
ta per le sue caratteristiche tecnico-fisiche, si colloca come
mezzo per rispondere alle necessità trasformative e creati-
ve del bambino. La creta è un materiale ricco di connota-
zioni: privo di forma e facilmente manipolabile per essere
trasformato in altro. Le sue possibilità trasformative la
rendono uno strumento stimolante che esce fuori dai vin-
coli di una spazialità precostituita, permettendo, attraverso
movimenti estremamente vari, modalità costruttive illimi-

tate che spaziano dalla bidimensionalità della sfoglia fino
ad arrivare alle costruzioni tridimensionali.
Lo sviluppo della manualità finaè uno dei primi obiettivi
raggiungibili con la manipolazione della creta: stringere,
sbattere, strappare, torcere, schiacciare, allungare...sono
verbi che suggeriscono movimenti che le mani compiran-
no alla ricerca di una coordinazione e sensibilizzazione
crescente nei confronti del peso, dell’umidità, dello spes-
sore della creta.
Lo scopo diventa quello di insegnare al bambino a “vede-
re” e “sentire” il materiale che sta lavorando, affinché na-
sca e si sviluppi in lui un coinvolgimento sempre maggio-
re della vista e del tatto, abbiamo così imparato ad osser-
vare gli effetti che le azioni manuali hanno sul materiale,
in particolare sui cambiamenti formali: volume, posizione
degli elementi, luci ed ombre.
Presentare al bambino le diverse tecniche manipolative ha
voluto diresuggerire le regolesu cui poter poi sviluppare
la propria personalità, creatività e fantasia.
Gli obiettivi generali dello spazio riservato al confronto
sono stati quello difornire un contenitore alle emozioni
che potevano emergere durante il lavoro di gruppo, offren-
do unmomento di riflessione comuneai bambini. Durante
l’esperienza si è cercato di favorire nel bambino la cono-
scenza di sé e degli altri considerando le diversità come ri-
sorse. La fiducia, la condivisione di esperienze, sentimenti
ed attività con gli altri e la cooperazione, ha permesso ai
bambini di mettere in evidenza il valore di sé stessi, sco-
prendo i propri limiti, il valore dell’altro nella sua diversi-
tà, ed il valore del gruppo riconoscendo sé stessi come
membri attivi nello stesso.



Relazione sintetica degli incontri:

Gennaio/Febbraio:
 Presentazione del materiale
Dopo una prima raccolta diretta di informazioni sulle
aspettative e le fantasie dei bambini rispetto al materiale
“creta”, abbiamo loro presentato lo stesso raccogliendo le
loro sensazioni tattili attraverso una prima manipolazione
della stessa: è calda o fredda ? bagnata o asciutta ? dura o
morbida ? che odore ha ?... Se la lanciamo in terra cosa
succede ? E se la strappiamo in tanti pezzetti ? 
In questa fase abbiamo realizzato una sfoglia, creando una
superficie schiacciando, prima con pugni, poi attraverso
l’utilizzo di una bottiglia (mattarello), una palla di argilla,
grande quanto la mano del bambino, su di un piano. 
I bambini hanno scoperto come attraverso i diversi modi
di schiacciare la sfoglia, si formassero diverse immagini
date dai contorni irregolari della stessa, stimolando la loro
creatività, non solo visiva.
La manualità fina è stata sperimentata in seguito, lavoran-
do la sfoglia con buchi e pizzicotti, con lo scopo di far la-
vorare entrambe le mani in maniera coordinata e consape-
vole, impegnando tutte le dita della mano. Dopo aver la-
vorato le sue sfoglie, una a buchi, l’altra a pizzicotti si è
osservata la differenza fra le due superfici, cosa ricordas-
sero, quali erano le differenze presenti fra i lavori dei pro-
pri compagni ed a cosa erano dovute (qualcuno aveva bi-
sogno di imprimere maggiore forza, altri sfioravano appe-
na il materiale... ).
Iniziale conoscenza      
Abbiamo affiancato l’iniziale approccio di conoscenza
con il materiale creta, con la conoscenza dei bambini e de-

gli operatori (che sono rimasti figure di riferimento stabili
nei due gruppi).
I giochi di conoscenza utilizzati sono stati quelli del “chi
sono”, associando il proprio nome ad un gesto, un colore,
un animale, giochi di descrizione di sé: come mi sento qui,
in questo luogo, in questa posizione.
Come mi sono sentito nel toccare la creta nelle diverse
fasi.

Marzo:
Tracce, impronte... l’uovo
In questi incontri abbiamo osservato la differenza fra trac-
ce e impronte, osserviamo gli oggetti che possono lasciare
segni, quanti segni si possono fare con lo stesso oggetto ?
Abbiamo osservato i segni sulla superficie, possono essere
ordinati o disordinati, forti o leggeri, tanti o pochi. Abbia-
mo scoperto che l’impronta è un segno che si lascia sulla
creta, quando premiamo qualunque oggetto sulla sua su-
perficie, mentre la traccia è un segno che si lascia sulla
stessa superficie premendo e trascinando un oggetto
appuntito, la traccia è un segno dinamico. Sappiamo anche
che tanti sono gli oggetti che si possono utilizzare per trac-
ce e impronte. Abbiamo scoperto che quando si decora
una superficie con un segno che si ripete all’infinito in
modo uniforme si dice: textures.
In questo periodo abbiamo deciso di portare a casa un og-
getto fatto con questo nuovo materiale, essendo vicina la
Pasqua abbiamo deciso di fare un oggetto tridimensionale:
un uovo di Pasqua. L’uovo è stato decorato con applica-
zioni come colombini e palline. Per fissare colombini e
palline abbiamo usato la borbottina fatta da noi (argilla
sciolta in acqua). Una volta seccato l’uovo lo abbiamo di-
pinto con colori particolarmente densi.



L’altro 
Dopo la presentazione di chi eravamo abbiamo provato a
confrontarci con i compagni su come ci vedevano loro e
su come noi li vedevamo: cosa non mi piace e cosa mi
piace di...; discussioni guidate; fiabe; giochi di gruppo.Le
caratteristiche dell’altro: differenze di cultura dell’altro in-
tese come abitudini quotidiane, ed aspetti comuni (le gelo-
sie, le paure)
Particolari riflessioni sono state fatte sull’uovo di Pasqua,
per chi era stato fatto, perché aveva quei colori... riflessio-
ni sulla fragilità delle applicazioni e accettazione dell’e-
ventuale rottura dello stesso.
Collaborazione con le insegnanti nel presentare alle fami-
glie l’uovo di creta come dono pasquale scelto e fatto dai
bambini.

Aprile:
Lucignolo... i vasetti, i colori
Abbiamo approfondito il lavoro sull’uovo di Pasqua, im-
parando la tecnica del lucignolo che consiste nel formare
con la pressione delle dita e poi del palmo della mano cor-
doni e biscioline (colombini) di argilla. La mano deve im-
primere al colombino una pressione omogenea in modo da
ottenere uno spessore uniforme. I colombini sono stati uti-
lizzati per ottenere dei vasetti, lavorandoli il verticalein-
torno a bottigliette di succo di frutta. Anche in questo caso
i vasetti sono stati colorati. Alla fine dei diversi lavori ab-
biamo aperto uno spazio per il confronto sulle differenti
modalità di condurre ognuno il proprio lavoro e sulle di-
verse aspettative rispetto l’oggetto costruito.
Noi e l’altro
Attraverso l’ascolto e la creazione di storie nuove abbia-
mo allenato la nostra capacità di ascoltare e comunicare.

Abbiamo riflettuto come era stato possibile lavorare la
creta grazie alla disponibilità di alcuni nostri compagni
che avevano messo a disposizione di tutti le loro formine
per le tracce e le impronte ed avevano portato per tutti i
succhi di frutta vuoti per poter fare i vasetti. Abbiamo fat-
to delle considerazioni sulle diversità fra i nostri lavori, sia
nelle grandezze che nei colori utilizzati. Ci siamo confron-
tati con emozioni che ci accomunavano, stava nascendo
una nipotina, così si è arrivati a parlare della gelosia nei
confronti degli altri, amici, fratelli o di un genitore, senti-
mento presente un po’ in tutti noi.

Maggio:
Le piastrelle, la natura... la realtà locale
Dopo aver imparato a lavorare la creta sulla sfoglia, abbia-
mo sentito l’esigenza di fare forme più regolari entro cui
poter lavorare, abbiamo così imparato a tagliare la creta in
forme geometriche realizzando delle piastrelle da utilizza-
re per successivi lavori. Abbiamo riscoperto le impronte
andando fuori e raccogliendo delle foglie da schiacciare
con la bottiglia sulle nostre sfoglie, successivamente to-
gliendo la foglia ci siamo confrontati sui risultati ottenuti.
Abbiamo avuto la possibilità di andare con le insegnanti ai
musei civici e di lavorare la creta anche in quella occasio-
ne, abbiamo così potuto portare una diversa esperienza al-
l’interno del gruppo pomeridiano.
Fuori dalla scuola
Ci siamo confrontati sulla nostra vita fuori dalla scuola: la
famiglia, la nascita di Chiara, i nostri hobby, la musica, la
danza, lo sport. Abbiamo inserito l’esperienza della visita
ai Musei Civici all’interno del gruppo per l’apprendimento
allestito all’interno della scuola, portando le emozioni pro-
vate nell’avvicinarci con altre modalità a qualcosa di già



conosciuto. Abbiamo scelto, aiutati dalle insegnanti, fra
varie proposte il lavoro da presentare come conclusione
del nostro laboratorio di creta: la scrittura egiziana... ige-
roglifici.

Giugno
Gli egiziani... Il forno
Ognuno di noi ha scelto una lettera motivandone la scelta,
e dopo aver preparato la piastrella abbiamo con uno stuz-
zicadenti copiato il geroglifico egiziano corrispondente
alla lettera scelta.
Come conclusione del nostro laboratorio abbiamo portato
le piastrelle alla scuola materna per la cottura nel forno
delle stesse. Abbiamo potuto così conoscere le modalità di
cottura della creta e vedere che la creta cotta diventa “ter-
racotta” e cambia colore diventando rossa.
Il gruppo...
Abbiamo focalizzato le nostre discussioni guidate sul si-
gnificato del gruppo e della cooperazione, scoprendo attra-
verso giochi di ruolo quanto il gruppo possa essere forte,
ma non sempre giusto ; cosa significhi essere fuori dal
gruppo (gioco dell’escluso) ; la voglia di esclusione che
può essere anche espressione di una iniziale ricerca di
identità ; i sentimenti di cooperazione: aiuto reciproco,de-
cisioni collettive (lavoro finale), affidarsi al gruppo attra-
verso giochi d’appoggio reciproco.
Riflessioni sull’esperienza offerta dalla scuola in collabo-
razione con il settore di Psicologia Clinica e N.P.I. del-
l’A.USL e Gancio Originale.

Osservazioni finali

Ritengo che il gruppo abbia potuto raggiungere gli obietti-
vi di approfondire nei bambini la percezione tattile e visi-
va, ma soprattutto penso sia stata positiva l’esperienza di
creare, mediante gli spazi, le attrezzature e le attività che
sono state svolte all’interno del laboratorio, unforte mo-
mento di socializzazionenel quale non esistono i più bra-
vi, tutti lavorano a seconda delle loro capacità e delle pro-
prie inclinazioni. I volontari hanno fornito gli strumentie
le sollecitazioni per lavorare bene e insieme agli altri, coo-
perando loro per primi in maniera omogenea ed attiva fra
di loro, non imponendo la loro personalità, ma assecon-
dando le curiosità, le capacità e i bisogni dei bambini. Il
laboratorio è stato uno spazio comune e come tale utilizza-
to: pulire dopo aver lavorato, avere rispetto per i materiali
e le attrezzature, non sprecare nulla, sono tutte norme di
comportamento che hanno trovato un loro significato rea-
le.
La collaborazione, l’incontro, lo scambio reciproco di in-
formazioni con il corpo insegnante è sempre stato favorito
e svolto con il rispetto per le diverse competenze di tutte
le figure coinvolte, favorendo così la cooperazione di un
clima di fertilità per i progetti coordinati sempre verso la
stessa direzione. Il continuo scambio di idee ha permesso
di individuare con sollecitudine le difficoltà emerse (pro-
blematico inserimento dei due bambini appartenenti ad
un’altra terza ; piccole gelosie fra i due gruppi), permet-
tendo così ilconfronto ed il dialogo direttamente con i
bambini soggetti privilegiati di questo programma. 
Ciò che è sempre stato tenuto presente è che dentro il la-
boratorio è il bambino ad essere soggetto, i volontari che
con i bambini hanno interagito si sono posti come osserva-
tori, consapevoli d’essere osservati, disponibili ad ascolta-
re e a prestare attenzione a chi avevano difronte, impe-



gnandosi a seguire i ritmi di assimilazione di ognuno, te-
nendo presente che non era importante il prodotto da otte-
nere per la fine attività, quanto il cammino e i progressi
che si sono verificati nel corso degli interventi. 
Il laboratorio da me condotto ha voluto essere un momen-
to di comunicazione, comunicazione che non avviene at-
traverso il canale delle sole parole, veicolo presente sem-
pre, ma piuttosto attraverso il linguaggio dei gesti, dei mo-
vimenti corporei e delle esperienze sensoriali. Realizzare
insieme delle cose, coinvolgere i ragazzi in un’esperienza
nuova, accompagnarli nel raccontare le proprie sensazioni,
non solo quelle date dal manipolare la creta, vederlicon-
dividere con altriscoperte e idee, ritengo abbiatrasforma-
to un momento divertente in una esperienza ricca di signi-
ficati educativi, per i ragazzi, per i volontari e per me. 
Tutto questo lavoro è stato possibile grazie alla pazienza e
alla presenza costante delle insegnanti del corso, dei vo-
lontari di Gancio Originale e dalla simpatia e fantasia dei
bambini coinvolti a cui vanno i miei ringraziamenti e
complimenti.

Cosa è accaduto dopo... Settembre 1999 
Ritenendo potesse rappresentare un importante momento
di incontro abbiamo destinato, alla riapertura della scuola,
un piccolo spazio all’esposizione di alcuni dei lavori svolti
dai bambini durante il laboratorio, allegando alcune foto-
grafie scattate nei vivaci “momenti della creazione” e con-
segnando ai bambini piccoli attesti di partecipazione al la-
boratorio, al fine dioffrire ai bambini una cornice di si-
gnificato al lavoro da loro svolto elasciare in essi una
traccia di rinforzo dalla quale partire nel nuovo anno sco-
lastico.





WORKSHOP ALLA SCUOLA MEDIA FONTANESI
a.s. 1998-1999

Francesca Fontanesi
(psicologa tirocinante)

INTRODUZIONE
Nel mese di settembre 1998 ha avuto inizio la fase di pro-
gettazione della attività pomeridiana di Workshop. Parti-
colarmente complesso è stato il processo di selezione per
l’individuazione dei componenti del gruppo considerate le
numerose segnalazioni pervenute dalla scuola. 
Gli studenti che hanno costituito il gruppo del workshop, a
partire da novembre, sono stati: Monica, Francesca, Anto-
nio, Stefano, Vincenzo, Meri , Laura , Annalisa, Sara. 
Alcuni studenti partecipavano alle attività sia il martedì
che il giovedì altri solo un pomeriggio alla settimana. Al
loro fianco si sono alternati nel corso dell’anno scolastico
i volontari di Gancio Originale: Camilla Camellini, Fran-
cesca Melloni, Paola Simonazzi, Francesca Spigoni, Mas-
simo Bassi, Milena Bigi (studenti universitari e studenti

delle scuole medie superiori), Isa Cucchi (esperta di serra),
coordinati da Francesca Fontanesi e Margherita Clò.
La caratteristica dominante che ha caratterizzato il grup-
po di quest’anno è stata la flessibilità dei suoi confini.
Alcuni studenti avevano già frequentato il workshop l’an-
no precedente, altri ne avevano sentito parlare, altri anco-
ra sono entrati nel gruppo quando le attività erano già ini-
ziate. A differenza dello scorso anno tutti i ragazzi sico-
noscevano anche solo per essersi incontrati nei locali
della scuola. 

OBIETTIVI
L’obiettivo generale, comune a tutti i workshop, consiste
nella prevenzione secondaria e terziaria del disagio giova-
nile mediante l’integrazione linguistica, scolastica e rela-
zionale dei bambini e dei ragazzi in età dell’obbligo, co-
nosciuti dai Servizio di Psicologia Clinica e dal Servizio
di Neuropsichiatria Infantile dell’Azienda Usl di Reggio
Emilia.
Considerate le difficoltà individuali ma anche le risorse
dei ragazzi, la finalità specifica del workshop della scuola
media “A. Fontanesi”, ha riguardato il tentativo didare
forma e sostanza alle competenze socialie rinforzare la
motivazione ad identificarsi nel gruppo che lavora insie-
me con obiettivi e regole comuni. 
METODOLOGIA
La fase preparatoria ha riguardato:

· La raccolta delle segnalazioni provenienti dalla scuola
· Colloqui individuali con gli insegnanti dei ragazzi
· Il processo di selezione
· Colloqui con gli operatori del servizio di Psicologia Clini-

ca e di Neuropsichiatria Infantile che hanno in carico il
caso

· Individuazione dei componenti del gruppo



· Programmazione dei laboratori e delle attività da parte dei
coordinatori del workshop

Particolare attenzione è stata posta nel far conoscere e
presentare agli insegnanti l’attività pomeridiana di work-
shop al fine di favorire una corretta segnalazione: a volte il
workshop è stato considerato unicamente come luogo di
recupero scolastico. 
La fase operativa ha riguardato:

· La realizzazione dei laboratori e delle attività
· Incontri periodici di verifica con gli insegnanti di sostegno

e gli insegnanti di riferimento dei ragazzi
· Spazi di auto – programmazione dei ragazzi e dei volonta-

ri che formano il gruppo
I coordinatori del gruppo durante l’intero anno scolastico
hanno partecipato agli incontri di supervisione condotti
dal dott. Leonardo Angelini, a cadenza trisettimanale.
Questi incontri hanno costituito unospazio formativoim-
portantedi sostegno e di confrontorispetto alle problema-
tiche emerse nei diversi workshop. Attraverso la discus-
sione nel gruppo è stato possibile: 

· ricontestualizzare situazioni difficili da gestire in unapro-
spettiva teorica che apporta ipotesi di significato, 

· modificare la prospettiva di osservazione
· trovare nuove strategie di approccio al problema. 

L’esperienza di supervisione ha consentito di migliorare
la coordinazione dell’intervento dei volontari creando an-
che per loro uno spazio di verifica permanente. L’istitu-
zione di un vero e propriofocus groupcon i volontari ha
costituito un utile strumento di chiarificazione e di rifles-
sione sull’evoluzione del gruppo. In questo senso è utile
ricordare quanto sia importante la funzione che il giovane
volontario assolve, tema spesso al centro degli incontri di
formazione. Cogliere le dinamiche interne al gruppo, rico-

noscere gli aspetti idealizzati che gli studenti proiettano
sui volontari è diventato di fondamentale importanza per
raggiungere gli obiettivi sopracitati.  
Fra le attività organizzate oltre al laboratorio permanente
sulla comunicazione e al progetto Pollicino Verdehanno
riscosso grande successo il laboratorio di informatica, il
progettoRomeo e Giulietta,la creazione di magliette per-
sonalizzate.
IL WORKSHOP COME LUOGO DI RESTAURA-
ZIONE
E’ uno spazio in cui si lavora (work) e si acquista (shop).
Si cercano di riparare alcuni aspetti dell’area relazionale
per agevolare nei ragazzilo star benea scuola, con se
stessi e con gli altri. Favorire all’interno del gruppo, le re-
lazioni e la comunicazione nelle sue varie forme, consente
anche il miglioramento dei livelli degli apprendimenti.
Ogni studente del gruppo ha interpretato in modo perso-
nale e unico questi significati.
Alcuni hanno vissutoil gruppo come un ponte sicuro da
cui lanciarsi nelle relazioni coi coetanei:per Francesca il
workshop è diventato un appuntamento fisso e un punto di
riferimento che le ha permesso di esprimersi e di raccon-
tarsi cercando di coinvolgere anche gli altri in questo suo
entusiasmo. A differenza delle lezioni curricolari in cui
Francesca appare passiva e deve essere direttamente sti-
molata dall’insegnante ad intervenire, nel workshop la sua
necessità di comunicare sia a livello verbale che a livello
gestuale e comportamentale , ostacola la realizzazione del
dialogo nel momento in cui diviene un fluire di messaggi
senza che il ricevente possa rispondere. Il lavoro svolto
dai coordinatori è stato diretto alla mediazione tra ascolto
e contenimento allo scopo di rispettare tempi e spazi al-
trui. Per Mery il gruppo a cui ha partecipato con continuità



ha rappresentato una fonte di sicurezza in rapporto ambi-
valente con la fatica espressa nel portare a termine i labo-
ratori e il calo rapido della motivazione, dovuto anche ad
un basso livello di autostima. Per favorire l’identità del
gruppo avevamo chiesto ai ragazzi di avvertire un compa-
gno in caso di assenza: Mery e Francesca avevano colto lo
spirito della richiesta: nel momento della discussione di
gruppo aggiornavano il gruppo sulla situazioni di eventua-
li assenti
l gruppo come luogo conosciuto e per questo sicuro in cui
tornare quando se ne sente il bisogno: è il caso di Giovan-
ni che aveva partecipato alle attività del gruppo l’anno
precedente e considerati i miglioramenti ottenuti a livello
relazionale e degli apprendimenti non era stato inserito nel
nuovo gruppo. Inizialmente ha espresso delusione per es-
sere stato escluso; in seguito la possibilità di venirci a tro-
vare ha permesso di trasformare il legame che Giovanni
aveva col gruppo senza interromperlo. Differente il caso
di Antonio che per il terzo anno consecutivo era stato in-
serito nel gruppo: dopo circa due mesi ha preferito seguire
un gruppo di amici in un’altra attività pomeridiana Riflet-
tendo con la mia collega su questo “abbandono”, è emerso
che il desiderio di Antonio di svolgere attività con alcuni
suoi compagni di scuola andava proprio nella direzione
dell’obiettivo che ci eravamo posti: il miglioramento della
relazione coi coetanei.
Il gruppo come spazio di confronto sui temi che caratte-
rizzano la preadolescenza: attraverso i cambiamenti del
modo di vestire e di muoversi che sottendono le trasfor-
mazioni del corpo e attraverso gli spazi sempre più ampi
di comunicazione spontanea dedicata ai primi amori, la
parte femminile che costituisce la maggioranza del gruppo
ha posto questo tema al centro dell’attenzione. Il progetto

Romeo e Giulietta, citato in una precedente relazione, ci
ha consentito di affrontare questi temi in modo trasversale
attraverso la storia e le identificazioni con i due protagoni-
sti. E’ da porre all’attenzione della prossima fase di pro-
gettazione la creazione di un laboratorio sul tema del rap-
porto con l’immagine che i ragazzi hanno del proprio cor-
po in relazione agli altri e sulla complessità dei sentimenti
che questo comporta.
                                              
 





Ragazzi sofferenti: proposta di riflessione dal work-
shop

di Camilla Camellini
(volontaria di Gancio Originale)

Parlerò brevemente della mia esperienza di volontariato
all’interno del workshop della Scuola media inferiore “A.
Fontanesi” , con la speranza di poter fornire qualche pic-
colo spunto di riflessione a voi che vi impegnate sul fronte
vario e molteplice del volontariato, sia che tale tipo di atti-
vità risulti affine a quella da voi compiuta con ragazzi e
ragazze sbrigativamente definiti, ( attraverso una termino-
logia povera, semplicistica, conseguenza e causa, a sua
volta, di facili generalizzazioni, troppo impersonale, e
quindi un po’ disumana) “problematici” , o “a rischio”,
sia che essa se ne distanzi parecchio, avendo però tutte
come comune denominatore un rapporto umano, in tutti i
sensi, con le persone di cui ci si occupa, che è ben più di
un freddo e sfuggente contatto con una persona che soffre.
Già a questo proposito, non capisco per quale motivo gli
specialisti che trattano con questi giovani, e di conseguen-

za molti volontari che purtroppo li imitano, anziché ricor-
rere, per definire la loro condizione, ai termini di cui so-
pra, (che non mi sembrano del resto particolarmente “spe-
cialistici”, e che anzi non ci dicono niente di significativo
su questi ragazzi), non usano un semplice, ma espressivo
aggettivo: “sofferenti ”. Chi può negare infatti che la mag-
gior parte di questi ragazzi soffre, seppure a volte di una
indecifrabile, nascosta, sottile sofferenza? Eppure essaè
tanto distruttiva quanto minore è la consapevolezza che
essi stessi hanno delle origini e della natura di questo do-
lore e quanto maggiore l’incapacità di tutti noi di com-
prendere il loro star male o l’incapacità, forse di accettare
la loro sofferenza, anche se proprio nel momento in cui di-
chiariamo di voler intervenire “a favore della prevenzione
secondaria e terziaria (ma cosa diavolo significa?) del di-
sagio giovanile “, sembreremmo riconoscerla; in realtà in-
consapevolmente tentiamo di smascherarla dietro eufemi-
stiche locuzioni verbali e un cieco, talora degenere “inter-
ventismo”, che ci pone al riparo dai sensi di colpa, come
se questi bambini “problematici” fossero solo, appunto,
un problema da risolvere, problemi prima che persone. E
tutto quello che facciamo, quando siamo con loro, cioè
giocare con loro, aiutarli a fare i compiti, ecc. qualcuno
vorrebbe che fosse motivato dal fatto che c’è un “proble-
ma da risolvere” e finalizzato al raggiungimento dell’ob-
biettivo della “acquisizione di abilità e competenza sociali
e dell’integrazione nella rete dei pari (perché solo i pari ?
perché proprio le abilità e le competenze sociali?) presenti
sul territorio” e della “promozione e valorizzazione delle
capacità propositive, decisionali e gestionali (le capacità
riflessive e interpretative non hanno più un valore? Forse
sì, ma solo se sono finalizzate ad un buon inserimento nel-
la società, cioè al “rendimento” sociale, lavorativo ed eco-



nomico degli individui).E’ come se volessimo attribuire a
tutti questi ragazzi una malattia sociale, che deve essere
curata; e, creando una sorta di “business” sulla sofferenza
giovanile, diciamo che dobbiamo curarla per il loro bene,
quando è a noi che fa comodo curarla, perché altrimenti ci
ritroveremo fra i piedi (anzi, abbiamo già fra i piedi) degli
uomini e delle donne che per la loro incapacità di adattarsi
alla vita e di “stare con gli altri” , saranno un peso per la
società, un impedimento alla realizzazione di altri esseri
umani e di altre cose; in questo modo noi, ammesso che
non travisiamo completamente, vediamo solo una parte
(minima) del problema e dei problemi reali delle persone
di cui ci occupiamo, tendendo spesso a dimenticare, quan-
do ci mettiamo in relazione con essi, che questi bambini e
ragazzi sono delle persone complete, con il loro carattere,
la loro intelligenza, i loro sentimenti, e certo anche con i
loro problemi, che abbiamo il dovere di tentare di risolve-
re, non perché non tolleriamo di vederli, ma perché ci
deve stare a cuore la loro serenità, e perché dobbiamo dare
loro una possibilità di dare un senso ad una sofferenza di
cui non hanno colpa, portare alla luce quello che si porta-
no dentro, meraviglioso o atroce che sia.
Per aiutarli e per aiutarci, perché mi sembra chiaro a que-
sto punto che anche noi siamo “bisognosi” e “problemati-
ci” come o più di loro, non esistono, credo, ricette precon-
fezionate: ma una regola fondamentale, penso che sia
quella di instaurare una buona comunicazione affettiva
con i nostri bambini, prima di passare a qualsiasi altra atti-
vità fra quelle che ci invitano a realizzare con loro (dai
compiti scolastici alla “socializzazione”, insomma allo
stare con gli altri), se vogliamo che una qualunque di que-
ste attività abbia successo (quanto odio questa parola!).

Non è importante quello che si fa, ma come lo si fa. Si
tratta di costruire con questi giovani un rapporto basato
sulla fiducia, che però deve essere reciproca, non a senso
unico; il ragazzo deve potersi fidare di noi, e noi dobbia-
mo rassicurarlo sul fatto che anche noi abbiamo fiducia in
lui, al punto che non abbiamo timore di affidargli qualche
piccolo, ma importante per noi, compito, e fargli intendere
che è proprio perché esso ci sta a cuore, lo affidiamo al
nostro giovane amico; è come ammettere che anche noi
abbiamo bisogno del loro sostegno affettivo, e non solo
loro del nostro. Nulla fa più bene alla mente e al corpo che
sentirsi dire in un modo o nell’altro che qualcuno ci vuole
bene.
Sappiamo che queste persone sono inibite, cioè bloccate
sul piano affettivo, e che questo comporta quasi automati-
camente un trasferimento dell’inibizione sul piano intellet-
tuale; perciò è sul piano affettivo che dobbiamo lavorare,
perché la persona possa tornare a respirare, e, forse in un
futuro non troppo lontano, a “fiorire”.
Io penso che il modo migliore per conquistarsi la fiducia
di questi piccoli uomini e donne sia fermarsi un attimo ad
ascoltarli; parlare con loro per conoscerli, poiché tutti sap-
piamo che non c’è rispetto, né fiducia o fratellanza fra per-
sone che non si conoscono. Quello che mi stupisce di que-
sti bambini è che mostrano di ricordarsi, a distanza di
mesi dal momento in cui l’hanno appreso, qual è il mio
colore o film preferito, e che genere di musica preferisco;
è segno che, a dispetto di tutti i loro reali o presunti pro-
blemi, sanno quanto sia importante conoscersi per diven-
tare amici. E sono molto più attenti e sensibili di quello
che noi possiamo immaginare, direi, anzi, che sono degli
osservatori eccezionali dei vizi (molti) e delle virtù (po-
che), sia di noi volontari ( e degli psicologi; e questo è



molto divertente), sia degli altri bambini che fanno parte
del gruppo di lavoro. Infatti essi parlano spesso, in manie-
ra più o meno diretta degli altri bambini con i quali hanno
a che fare, ed elaborano un loro personale “ritratto psico-
logico” di quelli, che può risultare utile anche per noi.
Sono infatti molto più “oggettivi” nel fare le loro conside-
razioni sui loro coetanei di quel che crediamo. Difficil-
mente “sparlano” come facciamo noi, degli altri, anche
quando sono in disaccordo o in rivalità fra di loro. Sono
pungenti, tutt’al più,  ma mai veramente cattivi
Infine, prima di passare brevemente a raccontare in con-
creto in che cosa consiste la nostra attività di volontariato,
vorrei , se mi è permesso, farvi una raccomandazione.
Lasciate sempre il beneficio del dubbio ai vostri ragazzi.
Non solo avete l’obbligo di non fermarvi alle apparenze,
ma anche quando vi sembra di conoscerli bene, dubitate di
aver raggiunto delle certezze, di aver capito anche solo in
parte come sono queste persone e quello che potete o non
potete aspettarvi da loro. Intendo dire che anche il più po-
vero, in tutti i sensi, degli esseri umani possiede in sé teso-
ri che con il tempo possono venire alla luce, certo anche
grazie al vostro contributo; potrebbero svilupparsi delle
capacità, delle qualità di cui non avevate nemmeno imma-
ginato l’esistenza. Insomma stiamo attenti: non limitiamo
ulteriormente le possibilità ( e la possibilità di crescerea
tutti i livelli) di questi bambini, solo perché non riusciamo
ad intravederle, o non siamo in grado di immaginarle e di
sperarle  per loro.

Le nostre attività a sostegno di questi bambini si svolgono
nella stessa scuola da essi frequentata in due incontri po-
meridiani alla settimana, di due ore ciascuno, i bambini

che compongono i gruppi sono stati segnalati per disturbi
dell’apprendimento e/o del comportamento al settore di
psicologia clinica o di neuropsichiatria infantile della
AUSL di Reggio Emilia, e generalmente appartengono a
classi e sezioni scolastiche differenti. Di queste due ore
una viene dedicata ai compiti, l’altra alla attività di labora-
torio. Quest’ultima, prediletta per ovvie ragioni dai bambi-
ni, viene svolta, ora in aula con materiale vario di riciclo,
ora nella mini- serra allestita per noi all’interno della
scuola, con l’aiuto di una volontaria con il pollice decisa-
mente  “verde”.
Da quest’anno poi, ci hanno consentito di utilizzare un
aula fornita di personal computers, ed è anche accaduto
che i bambini svolgessero compiti scolastici, avvalendosi
di questo strumento informatico.
In più è stata incrementata l’attività del laboratorio di ci-
nema, con la visione e il commento da parte dei piccoli
spettatori di alcuni film.
Alla fine dell’anno, fallito un tentativo di portare in scena
una maxi-riduzione del dramma shakespeariano “Romeo e
Giulietta”, i nostri ragazzi hanno realizzato alcune ma-
gliette personalizzate con stencil di animali, un animale
per ogni partecipante al laboratorio, recanti la scritta
“WORKSHOP”.
 
 

 

  





WORKSHOP ALLA SCUOLA MEDIA “DALLA
CHIESA”

a. s. 1998/99

Cinzia Alfieri
(psicologa tirocinante)

Il Workshop istituito presso la scuola media Dalla Chiesa
dal novembre ’98 al giugno ’99 era inizialmente costituito
da 4 preadolescenti di cui 2 femmine di 12 e di 13 anni,
Claudia e Anna, e due maschi di 11 e di 13 anni, Paolo e
Alessio.
Questi ragazzini erano stati segnalati dalla scuola al servi-
zio di Psicologia clinica, sociale e di comunità come po-
tenziali candidati al Workshop insieme ad altri nominativi
che furono, però, da me scartati dal momento che risultò
più indicato inviare questi ultimi ad altri servizi presenti
sul territorio, quali per es. il GET.
Al fine di compiere un’opportuna selezione dei membri
con cui costituire il gruppo, ho ritenuto opportuno effet-
tuare, durante il mese di ottobre, un’osservazione dei ra-
gazzini che erano stati segnalati dalla scuola. Purtroppo,
però, mi fu data la possibilità di incontrare ogni ragazzino

non più di 2 o 3 volte prima dell’inizio del Workshop e
l’impressione che ne trassi fu che Claudia, Anna, Paolo e
Alessio avrebbero dato vita ad un gruppo non troppo mo-
vimentato, tutto sommato tranquillo.
Claudia era l’unica che aveva già partecipato al Workshop
della scuola, anche se solo per tre mesi, e insieme a Paolo
e ad Alessio sembravano i più timidi e introversi del grup-
po, al contrario di Anna, molto più esuberante e vivace.
Devo dire, però, che mi sono trovata un po’ in difficoltà
nel momento in cui mi sono messa a pensare a come que-
sti quattro ragazzini si sarebbero comportati insieme, dato
che le dinamiche gruppali spesso si discostano molto da
quelle individuali. I miei dubbi riguardavano soprattuttola
scarsa omogeneità del gruppo relativamente all’età (solo
un ragazzino di 11 anni, una di 12 e due di 13): mi trovavo
perciò di fronte ad un gruppo in cui non sarebbe stato
sempre possibile affrontare gli stessi argomenti scolastici
e condividere paure ed ansie comuni. 
Fra gennaio e marzo il gruppo si è arricchito di altri tre
elementi: Alessandro, di 13 anni e ripetente la seconda
media, Angela di 11 anni e compagna di classe di Paolo,
Vanessa di 13 anni e compagna di classe di Alessio. Tutti
e tre questi ragazzini furono segnalati come casi urgenti
con difficoltà negli apprendimenti e senza altra possibilità
di essere aiutati se non quella di partecipare al Workshop
pomeridiano.
Il loro inserimento nel gruppo fu immediato e la loro os-
servazione avvenne direttamente durante il Workshop.
Credo che questi inserimenti tardivi non abbiano contri-
buito al solidificarsi del gruppo che, al contrario, è stato
costretto a rimettersi in discussione più volte durante l’an-
no. Penso inoltre che sia di fondamentale importanza chia-
rire bene fin da subito a chi spetti il compito di selezionare



i ragazzi che andranno a costituire il gruppo, per evitare
eccessive intrusioni da parte della scuola.

Le volontarie di gancio Originale che hanno partecipato al
workshop sono state inizialmente 7: 4 al martedì e 3 al
giovedì, ma l’arrivo dei tre nuovi ragazzini e l’abbandono
di una delle volontarie ha reso necessario il reperimento di
altre 2 volontarie. Decisamente utile è stata inoltre l’ini-
ziativa di “Dar voce” che ha permesso a due studenti del-
l’Istituto “Moro” di partecipare come volontari dalla metà
di marzo alla metà di aprile. E’ da notare, tuttavia, che la
presenza di alcune volontarie è stata spesso discontinua e
non ha permesso, in numerose occasioni, l’instaurarsi di
un rapporto 1 : 1 con i ragazzini durante i compiti scola-
stici, mentre è fondamentale che questi ultimi vengano se-
guiti passo passo sia per oggettivi limiti cognitivi, sia per
deficit di concentrazione e attenzione. Non sempre è stato
quindi possibile dedicare la seconda ora alle attività più ri-
creative, educative e riabilitative, poiché spesso le poche
volontarie presenti si sono trovate nella condizione di do-
ver seguire contemporaneamente 2 o 3 ragazzini, prolun-
gando così il tempo dedicato all’esecuzione dei compiti.
Ritengo perciò che sia opportuno valutare attentamente le
motivazioni che spingono un volontario di Gancio Origi-
nale a divenire tale e, soprattutto, valutare l’effettiva di-
sponibilità di questi ultimi a partecipare al Workshop fino
al termine dello stesso.

I locali che la scuola ha messo a disposizione per il Work-
shop comprendevano 4 stanze: 2 sale in cui suddividere i
ragazzi durante i compiti (una di queste era molto ampia e
facilitava le attività di gruppo e i momenti aggregativi),

una cucina e un bagno; ci è stata data, inoltre, la possibili-
tà di utilizzare l’aula computer della scuola.
Il materiale che potevamo utilizzare era molto vario e a
questo si è aggiunto anche quello recuperato presso il cen-
tro “Remida”. Per quanto riguarda le spese “extra” neces-
sarie per avviare alcuni laboratori ho fatto ricorso in parte
a piccole collette fra i membri e in parte io e Marina ab-
biamo finanziato di tasca nostra tali attività: la scuola, in-
fatti, non era disposta ad acquistare altro materiale. 
Dopo aver dedicato i primi due incontri alla conoscenza
reciproca ricorrendo alla tecnica del “cerchio” (i ragazzi
infatti avevano bisogno di conoscere sia le volontarie del
martedì che del giovedì), ho ritenuto opportuno proporre
ai ragazzi un elenco di possibili laboratori da avviare du-
rante l’anno. Tale elenco è stato formulato insieme ai ra-
gazzi e alle volontarie, alcune delle quali, avendo già avu-
to esperienze educative insieme a preadolescenti, hanno
potuto proporre attività piuttosto interessanti, quali ades.
laboratori di cartapesta e di stampa su magliette. Sono sta-
ti infine i ragazzi a scegliere le attività a loro più conge-
niali e, più precisamente, sono stati avviati i seguenti labo-
ratori:

Laboratorio di pasta al sale:
abbiamo modellato la pasta utilizzando degli stampi per
biscotti in modo da creare delle decorazioni, che una volta
asciutte sono state colorate con le tempere, per l’albero di
Natale.

Laboratorio di stampa su magliette:
ogni membro (comprese le volontarie) è stato invitato a
pensare ad un nome e ad un logo con cui contraddistingue-
re il nostro gruppo e abbiamo successivamente disegnato



quelli più votati, con appositi pennarelli, sulle magliette. Il
nome più votato è stato: “I CAPI DELLA QUARTA W”;
( “capi” = è stato il frutto di una lunga mediazione con al-
tri termini piuttosto dispregiativi, quali “boss”, “mafiosi”
… che avrebbero connotato negativamente il gruppo;
“QUARTA” = era il quarto anno che nella scuola si ripete-
va l’esperienza del Workshop; “W” = non esisteva ancora
nella scuola una sezione contraddistinta da tale lettera,
inoltre essa ha anche il significato positivo di “viva!”).
Il logo scelto è stato quello disegnato da una delle volonta-
rie raffigurante un personaggio dei fumetti vestito da lau-
reato.

Laboratorio di cartapesta:
abbiamo costruito delle maschere di cartapesta per il car-
nevale ricoprendo con l’impasto di carta macerata e colla
dei modelli di plastica; ognuno ha potuto personalizzare la
propria maschera accentuando alcuni particolari del volto
e colorandola a proprio piacere.

Laboratorio di cucina:
la cucina è stata utilizzata in occasione di compleanni e fe-
ste, quali il Natale e la Pasqua, o più semplicemente per
preparare delle merende: i ragazzi hanno cucinato alcuni
tipi di torte, focacce e budini dividendosi i ruoli (c’era chi
pesava gli ingredienti, chi li mescolava, chi si occupava
del forno o dei fornelli …)

Laboratorio di cartonage:
grazie all’aiuto di Marina, una psicologa-volontaria ed ex-
tirocinante che conosceva la tecnica del cartonage, i ragaz-
zi hanno costruito un portamatite, una carpettina e una
scatola-libro portaoggetti.

Laboratorio di costruzione di oggetti:
è stato proposto ai ragazzi di attingere alla propria creati-
vità per costruire oggetti di fantasia utilizzando materiali
riciclati e si è poi discusso su cosa ogni ragazzo aveva in-
ventato.

Laboratorio di computer:
la sala computer della scuola è stata utilizzata sia per
stampare biglietti augurali in occasione di compleanni e
per visionare cd portati dai ragazzi stessi, sia soprattutto
per preparare alcune delle ricerche che i ragazzi di terza
media dovevano portare all’esame.

Simulate d’esame:
nelle ultime settimane prima della chiusura del Workshop
sono stati dedicati alcuni incontri alla preparazione dei ra-
gazzi all’esame di terza media: dopo aver aiutato i ragazzi
a reperire il materiale da utilizzare per le ricerche, sono
stati distribuiti alcuni esempi di prove d’esame, sia di ma-
tematica sia di inglese, che i ragazzi hanno in parte svolto
insieme alle volontarie e in parte completato a casa. Sono
state fatte anche delle simulate orali per aiutare i ragazzia
migliorarsi nell’esposizione delle ricerche ed anche per
sdrammatizzare un po’ il clima di tensione che precedeva
l’esame: abbiamo costruito dei buffi cappellini di cartone
che i ragazzi hanno poi indossato mettendosi a turno nei
panni dei membri della commissione (che dovevano ascol-
tare l’esposizione dell’esaminando e fare delle domande) e
dell’esaminando interrogato. Anche i ragazzi di prima e di
seconda hanno partecipato alla simulata vestendo i panni
della commissione d’esame e partecipando alle interroga-
zioni. 



Ritengo che queste attività siano state molto utili sia per
creare uno spirito di gruppo – infatti è stato proprio men-
tre si svolgevano queste attività manuali che i ragazzi han-
no avuto modo di conoscersi più a fondo e di avviare con-
versazioni che hanno toccato anche problemi e disagi che
loro stavano vivendo – sia per dar vita ad un Workshop
che non si preoccupi solo del recupero scolastico dei ra-
gazzi, ma anche di finalità più creative, educative e forma-
tive.

La presenza di membri più vivaci ed esuberanti ha aiutato
altri ragazzi ad uscire dalla chiusura e dall’isolamento,
tanto che già dopo le vacanze di Natale le dinamiche del
gruppo si erano notevolmente modificate: se prima il
gruppo era tutto sommato tranquillo e poco rumoroso, in
seguito anche le volontarie hanno fatto fatica a contenere
alcuni elementi solitamente più calmi, ma che si animava-
no notevolmente insieme ai più scatenati. Ben presto il
gruppo si è caratterizzato dalla presenza di due leaders,
uno maschile e uno femminile, Alessio e Anna, attorno ai
quali si sono coalizzati, anche se non rigidamente, rispetti-
vamente i maschi e le femmine.
In diverse occasioni io e le volontarie abbiamo faticato a
contenere l’esuberanza dell’uno o dell’altro gruppo, ma
specialmente del gruppo dei maschi, tanto che è stato ne-
cessario elaborare un regolamento: ho coinvolto tutti i
membri nel discutere di quali regole avevamo bisogno per
convivere bene in quelle due ore pomeridiane. Questa di-
scussione ha portato alla creazione di due cartelloni che
abbiamo poi appeso in un punto ben visibile dei locali: nel
primo abbiamo scritto le regole che avevamo individuato
precedentemente, suddividendole più precisamente in

“cose da fare” e “cose da non fare”, mentre nel secondo
abbiamo scritto una serie di punizioni, anche queste con-
cordate insieme ai ragazzi, a cui sarebbe andato in contro
chi avesse trasgredito alle regole. Questo strumento ha
permesso ai ragazzi non solo di rendersi conto di quali
erano i comportamenti che più disturbavano le attività di
gruppo, ma anche di capire meglio perché si veniva al
Workshop e quali erano gli scopi delle nostre attività.

Decisamente utile a tutti gli psicologi tirocinanti impegna-
ti nei Workshop pomeridiani sono stati gli incontri mensili
di supervisione svolti dal Dott. Angelini, che ci hanno
consentito di chiarire ed affrontare insieme le molteplici
situazioni problematiche che abbiamo via via incontrato
nel lavoro con i preadolescenti. Penso che tale attività sia
uno strumento indispensabile affinché il Workshop possa
diventare veramente un luogo educativo, formativo e ria-
bilitativo.  
Credo sia opportuno per il prossimo anno approfondire
maggiormente il momento della selezione dei ragazzi (ol-
tre che dei volontari): alcuni di questi infatti, segnalatian-
che come casi urgenti con notevoli ritardi negli apprendi-
menti, non hanno frequentato regolarmente il Workshop
cosicché oltre ad aver faticato più degli altri per inserirsi
nel gruppo, non hanno beneficiato granché né dell’aiuto a
livello scolastico, né dei momenti più formativi e riabilita-
tivi. Anche la puntualità sia dei ragazzi sia dei volontari
dev’essere rispettata, nei limiti del possibile, per lasciare
lo spazio necessario sia ai compiti sia alle altre attività.

 

                              



Workshop alla scuola media “L. da Vinci”
a.s. 98\99

Luana Pensieri
(psicologa tirocinante)

Il gruppo di apprendimento, chiamato workshop, nella
scuola L. da Vinci è iniziato, a differenza di quelli attuati
fino a quel momento, al rientro delle vacanze pasquali.
L’obiettivo ha dovuto quindi essere modificato in base
alle ristrette disponibilità di tempo, se negli altri casi la
frequenza era caratterizzata da una cadenza bisettimanale
per un intero anno scolastico, qui si riduceva una volta a
settimana per due mesi consecutivi. In poco tempo non si
potevano porre obiettivi quali la piena realizzazione del
bambino attraverso la valorizzazione delle sue abilità sco-
lastiche e pratico-manuali in quanto non c’era neanche il
tempo per riuscire a creare  un gruppo coeso.
Noi eravamo in cinque: una psicologa tirocinante, dott.ssa
Luana Pensieri, aiutata nella coordinazione del gruppo da
una psicologa volontaria, dott.ssa Silvia Castagnetti, con
esperienze simili alle spalle e tre volontarie, due prove-

nienti dalla scuola superiore BUS-TCS, Ilaria Pesce e Va-
lentina Campani, e Laura Iannetti, una studentessa della
facoltà di psicologia di Parma.
Anche i ragazzini seguiti erano in cinque, tutti maschi
appartenenti a classi diverse d’età con problematiche ben
distinte l’una dall’altra. Abbiamo ritenuto fondamentale
mantenere nel rapporto uno a uno le stesse figure di riferi-
mento per ciascun ragazzino, per favorire le relazioni e
quindi ottenere migliori risultati. Nel corso del tempo tra-
scorso insieme ci siamo resi conto che il gruppo, almeno
nella fase dei compiti, non poteva rimanere unito per l’in-
staurarsi di dinamiche distruttive. Questo non era neces-
sario nel momento delle attività ricreative, momento in cui
riunivamo il gruppo per favorire la socializzazione e au-
mentare la fiducia in se stessi.
Le attività scolastiche erano concordate sempre con la pro-
pria figura di riferimento, basandosi sui compiti richiesti
per il giorno successivo.
Le attività extrascolastiche che abbiamo proposto invece
sono state:

· costruzione di cornici di cartone con la pasta colorata
· disegno personalizzato su maglietta di cotone
· costruzione di oggetti (aerei, sottopentole, ecc.) con mate-

riali di recupero (mollette di legno, carta, ecc.)
· cartelloni a tema

Nella fase dei compiti ci sono state difficoltà nel raggiun-
gere gli scopi prefissati mentre abbiamo rilevato segni di
miglioramento sia per il senso di appartenenza al gruppo
che per l’interesse rivolto alle attività svolte.
Nonostante il poco tempo a disposizione e i forti tratti ca-
ratteriali dei ragazzini l’esperienza vissuta è stata positiva,
dimostrata anche dalla costante presenza di tutti i ragazzi-



ni per tutto il periodo; questo ha dato valore al nostro im-
pegno a al lavoro che abbiamo svolto.
 



Progetto Leonardo. La parola alle volontarie:

Laura
Ho lavorato come volontaria all’interno del progetto
“Gancio Originale” partecipando, con altre 4 volontarie, al
gruppo di lavoro che ha operato presso la scuola “L. da
Vinci”. 
All’inizio in me c’erano molte paure.
Prima di questa esperienza, non avevo mai lavorato con
dei ragazzi (non ho fratelli) e questo non poteva non spa-
ventarmi. Quando si presentavano situazioni difficili (e
tante ve ne erano), gli interrogativi erano tanti: vedevo le
cose così difficili perché non le avevo mai vissute? O for-
se perché avevo aspettative diverse? Oppure le difficoltà
erano veramente troppe per il poco tempo a nostra disposi-
zione per affrontarle?
Volontarie più esperte mi avevano detto che il nostro era
uno dei gruppi più problematici. Tante sono state le diffi-
coltà da affrontare, personalmente ho trovato tra le più ar-
due la seguente: anche se razionalmente sono consapevole
che non ci si deve aspettare grandi cambiamenti da questi
ragazzi, che il nostro intervento è solo un piccolo aiuto a

certe situazioni particolari, che si deve dare il massimo
con la consapevolezza che non si può cambiare loro la
vita, che non si possono risolvere tutti i loro problemi, a
livello emotivo tutte queste considerazioni sono difficili
da accettare.
Con questa riflessione vorrei sottolineare uno dei tanti ele-
menti che aiutano il volontario a crescere come persona, a
scontrarsi con un mondo che è dura e che va affrontata,
che aiutano ad avere il coraggio di mettersi in discussione
ponendosi di fronte ai propri limiti, scoprendo o riscopren-
do, nello stesso tempo, di possedere importanti risorse.

Valentina
Per quanto riguarda la mia esperienza di volontariato pres-
so la “L. da Vinci” devo innanzitutto chiarire che le mie
aspettative erano totalmente diverse rispetto alla realtàche
ho vissuto.
Pensavo di trascorrere un pomeriggio alla settimana con
un ragazzino con qualche carenza che poteva essere col-
mata divertendosi e instaurando in qualche modo un rap-
porto di amicizia e di fiducia. Trovandomi di fronte ad un
gruppetto di ragazzi abbastanza scalmanati, irrispettosidi
qualsiasi regola e con pochissima voglia di partecipare alle
attività da noi proposte, l’impatto è stato scoraggiante.
Non capivo cosa servisse il mio operato, perché mi aspet-
tavo risultati più immediati e un rapporto più amichevole.
L’atmosfera regnante tra me e G., è stata piuttosto conflit-
tuale, perché non mi prestava attenzione e non riuscivo a
fargli rispettare le minime regole di comportamento au-
toimposte dal gruppo.
Probabilmente le cause di questo suo comportamento si
possono ritrovare nel suo bisogno di sentire l’attenzione di
tutti puntata su di sé, nel fatto di non essere abituato ad es-



sere diviso dal suo migliore amico nelle attività dei compi-
ti o semplicemente in un suo metterci alla prova con la
provocazione.
Fin dai primi giorni infatti, si è reso necessario dividere i
ragazzi in aule distinte perché la situazione risultava inge-
stibile e G., “per farcela pagare”, non ha mai portato i
compiti e si comportava in modo tale che mi risultava dif-
ficile tenerlo tranquillo mentre gli altri lavoravano.
Con il passare del tempo la situazione è però migliorata.
Infatti, pur continuando ad avere un comportamento scor-
retto, G. negli ultimi periodi ha partecipato attivamente
alle attività manuali che si svolgevano nella seconda ora;
per due volte ha anche portato i compiti.
Penso che questa esperienza sia stata utile sia a me sia a
G.: io ho imparato ad avere un forte autocontrollo, ad
escogitare mille risorse per coinvolgerlo.
Per G., anche se non è molto migliorato il suo livello di
apprendimento scolastico, penso sia stato utile partecipare
per imparare a scoprire nuovi interessi e a vivere e comu-
nicare con un gruppo di coetanei, a non essere sempre al
centro dell’attenzione.

Ilaria
L’esperienza “Gancio Originale” è stata molto interessan-
te, breve ma comunque intensa.
In questi due mesi ho trascorso con G., C., N., ma soprat-
tutto con A., momenti di allegria, orgoglio e soddisfazio-
ne.
A volte però, mi è capitato di raggiungere il limite della
pazienza, della tolleranza, in particolare nella seconda ora
del pomeriggio, quando finiti i compiti cominciava il lavo-
ro di gruppo.
Era il CAOS TOTALE!!!

Arrivavo a sentirmi inutile e incapace; l’unica cosa che
ero in grado di dirmi era “mantieni il controllo, puoi farce-
la”.
Spesso arrivavo a convincermi del contrario, credevo che
tutto quello che stavamo facendo fosse insignificante, ma
poi accadevano cose, anche soli sguardi tra me e A., o un
grazie che mi si diceva che mi faceva cambiare idea, che
mi rassicurava, e allora capivo che non era tutto così in-
sormontabile, ma che era semplice creare un rapporto con
loro, bastava fare il loro gioco.
Così, in particolare A. (anche perché è stato impossibile
farlo con tutti visto il poco tempo a nostra disposizione),
ho instaurato un bellissimo rapporto, basato sulla fiduciae
sul rispetto, ovviamente (per A.) nei limiti del possibile.
In conclusione, è stata una bella esperienza, che mi ha por-
tata, oltre ad avere un nuovo amico, anche a conoscermi
più profondamente, a capire realmente quale fosse il mio
autocontrollo (e fin dove potesse arrivare), e a conoscere
una parte di me nuova, che non avevo ancora incontrato,
molto comprensiva, e forse più matura, che senza A., avrei
tardato a tirar fuori.





Laboratorio linguistico:
Gancio Originale diventa multiculturale

Daniela Bellezza
(tirocinante di Scienze dell’educazione)

Presso la scuola media L. da Vinci, da aprile a giugno
1999, si è svolto il laboratorio linguistico rivolto a ragaz-
zini cinesi di età compresa tra i 13 e i 17 anni. A coordi-
narlo ero io, Daniela Bellezza, in qualità di tirocinante
educatore professionale, affiancata da 4 volontarie: tre stu-
dentesse dell’istituto tecnico commerciale B.U.S. ad indi-
rizzo linguistico (Scolari Melissa, Girolimetti Sara, Fran-
ceschi Ambra) ed una psicologa volontaria, la dott.ssa Ca-
stagnetti Silvia. Il gruppo cinese era composto da cinque
ragazzi, due femmine e tre maschi, con un rapporto adulto
ragazzo di uno a uno.
Diverso era invece il livello di conoscenza della lingua
che dipendeva chiaramente dal periodo di permanenza in
Italia, ma che comunque era sempre piuttosto scarso: tutti
conoscevano l’alfabeto, riconoscevano i fonemi e li sape-
vano trascrivere, ma le parole da loro conosciute erano

davvero poche. Alcuni stentavano ancora nella formazione
di semplici frasi. 
La nostra finalità era di offrire loro il maggior numero di
strumenti per affrontare la vita di tutti i giorni, non solo
dal punto di vista linguistico ma  anche culturale.
Se la scuola offriva loro una prima erudizione sulle regole
grammaticali, noi proponevamo un’attività ludico-pratica,
di affiancamento e affinamento di quanto imparato in clas-
se, ma soprattutto di analisi della lingua parlata tutti i gior-
ni.
La poca differenza di età tra le volontarie e i ragazzi cine-
si, ci ha permesso di individuare aree di interesse da ana-
lizzare per ricercarne poi le parole chiave, le frasi da uti-
lizzare: saper andare nel negozio di dischi o a comprare un
vestito, fare la spesa, impone di saper riconoscere il nome
che corrisponde a quel negozio e le parole per chiedere
quello che si vuole comprare.
I materiali da noi utilizzati erano sempre molto semplici e
ricavati dalle risorse quotidiane che ciascuna di noi era in
grado di procurarsi. Ci è stato ad esempio molto di aiuto
internet: una volontaria, Silvia, aveva scoperto un sito ri-
servato all’apprendimento delle lingue tra cui era compre-
so anche il cinese. Erano schede contenenti le parole chia-
ve da utilizzare nei servizi pubblici di maggiore utilità (la
stazione, l’ufficio postale, il negozio, ecc.) e a fianco la
traduzione in cinese.
Per ogni incontro Silvia ci forniva una stampa di alcune
pagine del sito che noi fotocopiavamo per i ragazzi per poi
leggerle insieme. Erano molto gradite perché non solo
soddisfacevano una loro specifica esigenza, ma le poteva-
no conservare per studiarle meglio a casa. Queste schede
venivano integrate con simulazioni per farli impratichire



sulla pronuncia e mostrare loro le occasioni di utilizzo di
certi vocaboli.
Ci siamo rese conto anche noi delle difficoltà che a volte i
cinesi dovevano affrontare quando incontravamo parole
sconosciute e con valenze diverse nella loro cultura. 
Per esempio, vedendoli sempre così autonomi e poco pro-
pensi alle chiacchiere, alla solidarietà, anche tra di loro,
abbiamo pensato di proporre un percorso di approfondi-
mento del significato che noi diamo all’amicizia ed alla
cooperazione: abbiamo scovato brevi testi, leggende, mas-
sime, favole do Esopo. E’ stato però un percorso certa-
mente interessante, ma di difficile comprensione in quanto
la valenza piuttosto astratta del discorso presentava pro-
blemi di sperimentazione pratica.
Abbiamo poi dedicato un incontro all’uso dei soldi: sa-
perli riconoscere è indubbiamente importantissimo per
completare il processo di acquisizione di autonomia che ci
eravamo proposte. Alcuni di loro non si erano mai avven-
turati in un negozio proprio per le carenze linguistiche di
cui si accennava prima, per cui nono avevano mai avuto
modo di sperimentare la loro capacità di riconoscimento
del valore di quanto dovevano comprare e di quanto ave-
vano a disposizione. 
Abbiamo dunque arricchito la nostra simulazione con fo-
tocopie di soldi per esercitarci sul loro utilizzo e sui resti.
Per non affaticarli troppo intramezzavamo queste
“lezioni” con giochi di facile cruciverba: schemi crittogra-
fati o parole crociate semplici che recuperava la volontaria
Melissa.
Abbiamo poi dato sfogo alla nostra fantasia modificando
le regole di giochi di società quali Scarabeo, che ci aveva
procurato la volontaria Ambra o inventandone altri, nati
dall’unione di più proposte di passatempo che la volonta-

ria Sara ricavava dai giornali per ragazzi che recuperava in
casa.
Infine abbiamo abbozzato un minimo di educazione stra-
dale, quanto basta per saper riconoscere i segnali principa-
li ( passaggio pedonale, pista ciclabile, ecc.) la cui cono-
scenza è indispensabile per chi si muove a piedi o in bici-
cletta all’interno della nostra città.
I ragazzi hanno sempre dimostrato interesse per le attività
proposte, anche se la comprensione non era particolarmen-
te fluida per tutti: si sono comunque impegnati ad assimi-
lare il maggior numero di informazioni che proponevamo
loro e questo è un ottimo ritorno per chi compie attività di
volontariato.
Sottolineo l’impegno che ogni volontaria ha messo nel
cercare materiale e spunti per attività sempre nuove. La
frequenza poi, sia dei ragazzi sia delle volontarie è sempre
stata costante e questo è sinonimo di una serietà e coeren-
za che richiamano in causa le ragioni che hanno fatto assu-
mere  a queste ragazze un impegno di volontariato.
     

 



Laboratorio linguistico:
La voce delle volontarie

Ambra, Melissa, Sara e Silvia
(volontarie di Gancio Originale)

Attraverso un incontro svoltosi a scuola ed organizzato da
un insegnante del BUS, abbiamo conosciuto il progetto
“Gancio Originale” che si occupa di organizzare opere di
volontariato per bambini o adolescenti seguiti dal Servizio
di Psicologia Clinica e il Servizio di Neuropsichiatria In-
fantile, nella nostra provincia.
Ci è stato proposto di seguire, per tre mesi, un gruppo di
cinque, ragazzi e ragazze, cinesi frequentanti la scuola me-
dia “L. da Vinci” di Reggio Emilia, con lo scopo di aiutar-
li ad apprendere l’italiano tramite incontri settimanali.
I ragazzi, giunti in Italia da pochi mesi, presentavano note-
voli difficoltà di comunicazione; quindi ci siamo poste
l’obiettivo di migliorare il loro lessico utilizzando giochi
di parole riferiti ad esperienze quotidiane e non noiosi
esercizi di grammatica.
Nonostante il timore e qualche problema nel dialogo ini-
ziali, siamo riuscite a creare un piacevole ed efficace cli-

ma di lavoro instaurando non un rapporto insegnante-stu-
dente, ma uno paritario; ovvero come amici disposti ad
aiutarsi nella difficoltà.
Un particolare ringraziamento va sicuramente alle coordi-
natrici del gruppo,Daniela e Silvia, che ci hanno guidato
in questa esperienza e con le quali è nata una simpatica
amicizia.
Uno degli aspetti che ci ha indotto a proseguire in questa
esperienza è stata la volontà dimostrata dai ragazzi di
apprendere la lingua italiana, facilitando così il nostro
compito.
Riteniamo sarebbe stato interessante ed utile poter uscire
dall’ambiente scolastico, in quanto maggiormente produt-
tivo, garantendo loro un approccio alla realtà quotidiana.
Così facendo si sarebbe riscontrato a livello pratico quanto
trattato insieme teoricamente.
Pur condividendo positivamente queste riflessioni sull’im-
pegno di volontariato, crediamo opportuno esprimere al-
cune impressioni personali:SARA- ho accettato la propo-
sta di “Gancio Originale” perché ero molto incuriosita
dall’esperienza del volontariato, che non avevo mai prati-
cato.
Sono soddisfatta del rapporto instauratosi tra noi volonta-
rie che è proseguito anche una volta terminato l’impegno,
e di quello con i ragazzi cinesi che ci hanno anche inse-
gnato qualcosa della loro lingua e tradizione. Ho intenzio-
ne di continuare il mio impegno con questa associazione,
sperando di trovarmi bene come quest’anno.
MELISSA- la mia esperienza di volontariato con i ragazzi
cinesi è iniziata per interesse ed anche un po’ per sfida: in-
teresse verso lingue e culture straniere che mi accompa-
gnano quotidianamente anche in ambito scolastico, ed un
certo senso di sfida verso una nuova esperienza, ossia la



necessità di comunicare in modo efficace con chi è stato
catapultato in un paese completamente estraneo e differen-
te in ogni aspetto della vita comune.
Mi auguro che questi incontri siano stati utili o coloro cui
ho offerto il mio aiuto quanto lo sono stati a me, in quanto
hanno rappresentato per me un significativo accrescimento
dal punto di vista etico, culturale e sociale.
Penso proprio che ripeterò questa esperienza cercando di
migliorarmi e di migliorare la qualità del mio impegno
verso gli altri.
AMBRA- ho deciso di aderire a questo tipo di volontariato
spinta da tre motivi fondamentali. Innanzitutto sono rima-
sta colpita dalle parole usate durante la presentazione dalla
Dott.ssa Mariella Cantini; poi ha preso il sopravvento la
curiosità di approcciarmi a culture diverse dalla nostra che
oggi permeano la nostra società per meglio conoscerle e
comprenderle.
Infine la voglia di poter essere utile agli altri perché sono
estremamente convinta che l’utilità è sempre bidireziona-
le; infatti essendo una ragazza dal carattere piuttosto intro-
verso, questa esperienza mi ha aiutata ad essere più aperta
ed espansiva nei confronti degli altri, limitando notevol-
mente le mie paure e le mie insicurezze.
Un risultato molto importante è stato quello dell’amicizia
che si è instaurata con i cinesi e con le compagne con le
quali ho trascorso tre mesi molto piacevoli. La positività
di questa esperienza mi convince a continuare con“Gan-
cio Originale” anche il prossimo anno con l’augurio di es-
sere maggiormente preparata e di ampliare sempre di più i
miei orizzonti socio-culturali. 
  



RELAZIONE SUL “PROGETTO WORKSHOP”
attivato nella Scuola Media “Aosta” di Reggio Emi-

lia
a.s.98 \ 99

Marco Braglia
(psicologo tirocinante)

Nell’anno scolastico 98-99 è stato attivato dagli opera-
tori del Consultorio Giovani – OPEN G, per la prima
volta presso la scuola media “Aosta”, unworkshop po-
meridiano. 
L’obiettivo generale della costituzione di questi work-
shop consiste nella prevenzione e riduzione del rischio
di disadattamento scolasticomediante l’integrazione
linguistica, scolastica e relazionale dei ragazzi, autocto-
ni ed immigrati, segnalati ai Servizi per un ritardo negli
apprendimenti su base non organica.
Nelle nostre intenzioni, il workshop non vuole essere
solo un luogo in cui studenti con difficoltà negli
apprendimenti di base si incontrano per svolgere i com-
piti scolastici seguiti da personale preparato; lo scopo è

quello di strutturare ungruppo terapeutico, in quanto,
pur essendo focalizzato sul fare, lavora su temi impor-
tanti come il miglioramento dell’autostima, il recupero
dell’immagine di se stesso come studente, lo sviluppo
di competenze ed abilità sociali, verbalizzazione dei
conflitti e loro superamento senza ricorrere a comporta-
menti aggressivi o violenti. 
Il workshop non deve divenire un elemento di destabi-
lizzazione per la scuola in cui opera, però non deve
nemmeno essere una sua “succursale”, deve mantenere
una propria autonomia, senza prescindere da una stretta
collaborazione con i docenti, e poter acquisire una pro-
pria identità ed utilità.
Il workshop assume la veste diun gruppo limitato di
alunni con difficoltà negli apprendimenti scolastici, af-
fiancati da volontari e coordinato da psicologi che si
riunisce all’interno degli ambienti scolastici, fuori dai
normali orari di lezione, allo scopo di svolgere attività
riabilitative, di recupero scolastico, educative e forma-
tive. 

IL LUOGO

La scuola ha messo a disposizione un’ampia aula, dove
si sono svolte la maggior parte delle nostre attività, do-
tata di un grande tavolo comune, alcuni banchi, vari ar-
madietti contenenti materiale didattico ed artistico, un
computer e un televisore con videoregistratore.
In oltre, se e quando necessario, potevano essere utiliz-
zati la biblioteca, l’aula di informatica e soprattutto la
cucina.
L’attività del gruppo è iniziata il 10 novembre 1998 ed
è stata coordinata dal sottoscritto fino al termine del ti-



rocinio, il 15 marzo 1999; dopo tale data ho continuato
come volontario, passando la conduzione alla nuova ti-
rocinante.
Gli incontri sono avvenuti con cadenza bisettimanale
(Martedì e Giovedì) dalle 15 alle 17.

LA FORMAZIONE DEL GRUPPO

La scelta dei ragazzi da inserire è avvenuta sulla base
delle segnalazioni della scuola,; laselezionedefinitiva è
però stata a completa discrezione degli operatori del
Consultorio.
Sono stati proposti 5 alunni, di cui due già seguiti dai
Servizi (Daniele e Gennaro)e gli altri tre (Antonio, Mi-
chele e Ylias), tutti frequentanti la prima, sono stati va-
lutati “idonei” dopo aver compiuto dei colloqui con le
famiglie e gli insegnanti e dopo aver somministrato la
Scala Wechsler (Wisc-r), un test i cui punteggi hanno
una buona correlazione con la riuscita scolastica.
Tutti e cinque provengono da famiglie immigrate a
Reggio, chi dall’Italia meridionale e chi dalla Tunisia;
in tutti si sono evidenziate sia delle difficoltà scolasti-
che, non attribuibili ad un ritardo mentale, sia delle dif-
ficoltà relazionali e nelle capacità di socializzazione. 
Verso l’inizio del 1999 ci è stato proposto l’inserimento
di un sesto ragazzo (Davide), il cui disagio era princi-
palmente emotivo e relazionale e proprio per questo già
seguito da una psicologa del Consultorio Giovani.
Questi “ingressi tardivi” vanno valutati con attenzione,
poiché può esserci il rischio di alterare i fragili equilibri
raggiunti all’interno del workshop, facendo emergere
nuovi sentimenti di competizione e aggressività, senti-

menti che in questo gruppo in particolare sono stati de-
cisamente intensi fin dall’inizio.
Si è quindi deciso di procedere ad un inserimento gra-
duale: inizialmente il ragazzo, anche lui originario del
Sud e frequentante la prima, si presentava solo il Gio-
vedì dalle 16 alle 17. 30 ed era seguito individualmente
dallo psicologo tirocinante fuori dal gruppo; poi è stato
aggregato agl’altri, sempre ad orario ridotto; in fine si è
passati all’orario normale di attività del workshop ma
solo una volta la settimana. Viste le difficoltà sociali ed
emotive presenti in Davide, l’essere riusciti a motivarlo
e renderlo membro effettivo del gruppo può essere visto
come il raggiungimento dell’obiettivo primario nei suoi
confronti.

I VOLONTARI

Il ruolo dei volontari, reclutati da “GANCIO ORIGI-
NALE”, è ovviamente fondamentale per il buon funzio-
namento del workshop. Essi sono a tutti gli effetti, così
come lo psicologo tirocinante, membri del gruppo; le
loro capacità, le loro conoscenze e i loro interessi sono
alla base dello svolgimento delle attività didattiche ed
extradidattiche.
Diventano modelli alternativi, rispetto a genitori ed in-
segnanti, cercando di instaurare un rapporto più parita-
rio con i ragazzi; modelli non infallibili, ma proprio per
questo possono avere molta influenza assumendo un
ruolo di possibili “fratelli maggiori”. Gancio Originale
ha messo a disposizione 5 volontari che si sono divisi
nei due giorni di attività.



Si sono dimostrati motivati, in genere capaci di assolve-
re la funzione educativa loro riservata e sono stati pre-
senti con buona frequenza.
La maggior parte di loro erano alla prima esperienza di
volontariato e devo ammettere che, proprio per questo,
come coordinatore del gruppo avrei dovuto probabil-
mente dedicare più tempo e attenzione alla supervisione
e al confronto delle reciproche esperienze date dall’atti-
vità del workshop; anche perché i ragazzi non erano di
certo semplici da seguire, dominati dalla competizione,
dalla rivalità e da una certa aggressività verbale.

GLI INSEGNANTI

Personalmente ritengo che la collaborazione offerta da-
gli insegnanti sia stata minima. Il loro ruolo diventa
fondamentale soprattutto nel coordinare l’attività didat-
tica per intervenire dove emergono le lacune più pro-
fonde.
Occorre perciò che sia ben chiaro ai docenti quali sono
le finalità del workshop per poter collaborare in modo
più proficuo. Il gruppo non è un “cassonetto della spaz-
zatura”, un luogo che permette di “liberarsi” dei ragazzi
con maggiori difficoltà per poter seguire più comoda-
mente il resto della classe; esso deve essere visto come
luogo di recupero che però non può fare a meno del so-
stegno e della collaborazione di chi deve valutare il pro-
fitto e i cambiamenti dei ragazzi.
Là dove questa cooperazione è stata possibile, come ad
esempio nel caso di Antonio, si sono ottenuti i maggiori
e più evidenti miglioramenti scolastici.
Più frequenti e chiari confronti tra operatori del work-
shop e insegnanti diventano perciò una necessità.

LE FAMIGLIE

I contatti con le famiglie dei ragazzi sono stati limitati
alla fase della selezione.
L’influenza di fattori famigliari sul rischio di disadatta-
mento scolastico è pari a quella data da insegnanti e fat-
tori individuali. In genere i ragazzi provengono da fa-
miglie consvantaggio socio-culturale, nelle quali sono
carenti le competenze linguistiche e culturali; ciò riduce
la loro capacità di poter aiutare il figlio nel recuperare il
ritardo negli apprendimenti.
Purtroppo, per motivi pratici, di tempo e disponibilità,
l’intervento del workshop può essere limitato solo agli
studenti e ai docenti. 

OBIETTIVI SPECIFICI

Nel tentativo di prevenire il disadattamento, inteso
come mancato inserimento scolastico con conseguenze
nell’impegno, nel profitto e nella socializzazione, ven-
gono definiti alcuni obiettivi specifici che il “progetto
workshop” si propone di raggiungere, anche se spesso
non in tempi brevi. Infatti nei gruppi per l’apprendi-
mento, che si propongono comecura ambientale,quan-
do si ottengono dei risultati questi sono in genere a lun-
go termine, da qui la necessità di programmare un inter-
vento che coinvolga i ragazzi durante tutto l’iter degli
studi compiuti nell’Istituto scolastico. 

· Sostegno al profitto ed alla frequenza scolastica



Lo scopo è quello di migliorare il rendimento nelle atti-
vità didattico-curricolari.
La struttura del gruppo, in cui si cerca di privilegiare il
rapporto 1:1 tra volontari e alunni, permette di seguire
individualmente i ragazzi durante lo svolgimento delle
attività didattiche.
Il solo fatto di potersi presentare a scuola il mattino se-
guente con i compiti eseguiti ed in genere corretti, può
favorire la motivazione scolastica, l’integrazione nella
classe ed anche ridurre la possibilità di comportamenti
disturbanti ed inadeguati.
Ho già sottolineato l’importanza della collaborazione
con i docenti per poter ottenere i miglioramenti più con-
sistenti nel profitto attraverso interventi più specificie
mirati.
In generale tutti i ragazzi hanno mostrato una discreta
motivazione verso questa parte del lavoro, consideran-
do ovviamente la specificità del rapporto con la scuola
che hanno questi ragazzi.

· Creazione di momenti aggregativi

Il fine è quello di valorizzare le capacità propositive e
decisionali, favorire la socializzazione e la collabora-
zione tramite l’acquisizione di abilità e competenze so-
ciali; offrire spazi di riflessione e confronto su temi di
rilevanza sociale, culturale e motivo-affettiva.
Questi obiettivi sono strettamente legati alla dimensio-
ne gruppale dell’intervento; il gruppo infatti viene con-
siderato un setting ideale per ottenere cambiamenti nei
comportamenti, negl’atteggiamenti e nelle convinzioni
dei membri che ad esso appartengono. Però per formare

un gruppo non è sufficiente mettere delle persone nello
stesso luogo e nello stesso tempo.
Nell’intervento all’”Aosta”, una delle difficoltà mag-
giori è stata proprio quella di creare una coesione, un
“senso di gruppo” nei ragazzi.
Personalmente, per come intendo il “fare gruppo”, que-
sto obiettivo non è stato completamente raggiunto; fin
dall’inizio ha prevalso la competitività sulla collabora-
zione, la separazione sulla “fusione”.
L’evoluzione delle dinamiche relazionali ha evidenziato
l’emergere di tensioni che hanno portato a numerosi
scontri verbali, soprattutto tra Ylias e Daniele, litigi,
mai però degenerati in scontri fisici; progressivamente
si sono formate piccole alleanze, sottogruppi o coppie
che hanno collaborato in certe attività; e non solo tra i
ragazzi al loro interno, ma anche tra loro e i volontari si
sono formate “preferenze” che possono risultare più o
meno utili e positive.
Sicuramente un obiettivo da perseguire nel prossimo
anno scolastico sarà quello di aumentare la coesione in-
terna e le tendenze collaborative, allo scopo di incre-
mentare le capacità individuali di socializzazione nella
speranza che queste siano poi utilizzate nelle relazioni
sia col gruppo-classe, sia con altri gruppi di pari.

· Realizzazione di momenti educativi e creativi

Il fine è quello di far emergere gli interessi individuali non
necessariamente scolastici e poter acquisire o incrementare
le proprie capacità di socializzazione. 
Per ottenere ciò, si è cercato di organizzare varie attività,
possibilmente in relazione alle motivazioni dei ragazzi.
Si sono attivati dei “laboratori” di creatività, utilizzando la
pasta di sale, materiale di recupero, tecniche pittoriche e



grafiche; si sono organizzate attività formative legate al-
l’uso del computer e della cucina; si sono creati momenti
ludici utilizzando la palestra e il computer.
Per la buona riuscita di questi interventi è molto importan-
te “sfruttare” le capacità, le competenze egli interessi dei
volontari, che diventano ancor più parte integrante del
gruppo, trasmettendo agl’altri queste loro conoscenze e
abilità.
I lavori più significativi sono stati prodotti in corrispon-
denza delle festività sia natalizie che pasquali, in relazione
all’uso creativo della pasta di sale e attraverso l’utilizzo
della cucina.

RIFLESSIONE CONCLUSIVA

Il lavoro all’interno di questo workshop della scuola “Ao-
sta” si dimostrato abbastanza complesso e complicato.
Sicuramente i ragazzi selezionati non sono semplici da ge-
stire e l’inevitabile cambiamento di conduzione del gruppo
a metà Marzo (per fine tirocinio) ha creato un momento di
discontinuitàche ha contribuito a rendere, per un breve pe-
riodo, ulteriormente “incandescenti” le relazioni interper-
sonali, soprattutto tra Daniele e Ylias. 
I ragazzi sono “vivaci”, ma anche abbastanza motivati e
disponibili; se si riuscirà a migliorare la collaborazione
con i docenti, personalmente ritengo che il gruppo possa
permettere, in prospettiva e a lungo termine, di lavorare
positivamente per il raggiungimento degli obiettivi del
workshop, soprattutto quando saranno più chiare a tutti,
insegnanti e operatori, le finalità e le reciproche competen-
ze.
 



 

WORKSHOP  ALLA “AMEDEO AOSTA”
a. s. 98 \ 99 Marzo - Maggio

Barbara Corradini
(psicologa tirocinante)

Questa esperienza è iniziata i primi di Marzo con un breve
affiancamento dello psicologo tirocinante, dott. Marco
Braglia. Il ruolo assegnatomi prevedeva la totale responsa-
bilità di un “servizio”, in cui oltre a coordinare le persone
che mi dovevano aiutare, avrei dovuto programmare ed in-
ventare attività che potessero non solo interessare i ragaz-
zi, ma anche stimolare in loro il senso del gruppo, dell’u-
nità e delle regole (Super Io). Inoltre avrei dovuto occupar-
mi di mantenere contatti anche coi professori referenti di
ciascun ragazzo; questi professori chiedevano di dare la
precedenza all’interno del workshop alle loro materie in
cui i ragazzi erano più carenti oppure i cui compiti non ve-
nivano puntualmente eseguiti (si può immaginare che al-
cuni non eseguivano la maggior parte dei compiti assegna-
tagli).
Le prime incertezze consistevano nel approfondire certi
aspetti del mio lavoro: quale equilibrio dovevo stabilire tra
le due funzioni del servizio cioè quello scolastico e quello

educativo - ludico, come dovevo esercitare la mia autorità
nei confronti dei ragazzi, quali fossero le possibilità di or-
ganizzazione delle attività ricreative, del volontariatoe
quali gli accordi presi con la scuola.
Il rapporto con i volontari ha assunto diversi aspetti nel
corso della mia permanenza. In complesso le volontarie
più giovani hanno manifestato un’entusiasta partecipazio-
ne alle varie attività creative proposte ai ragazzi, alla cui
realizzazione esse stesse partecipavano attivamente, sug-
gerendo idee e modalità che poi sono state messe in atto.
Purtroppo nell’ultimo periodo, alcune di loro sono state
costrette ad assentarsi per l’imminente esame di maturità.
L’obiettore reso disponibile dalla scuola si è dimostrato un
punto su cui fare affidamento, sempre pronto a rendersi
utile ed assolutamente necessario nei momenti di emergen-
za. Il rapporto con i due tirocinanti non è confrontabile con
quelli citati sopra, anche per il diverso ruolo ricoperto da
loro stessi e per il loro desiderio di dare un contributo atti-
vo alla metodologia. Si sono avuti momenti di confronto e
discussione per il tipo di impronta che cercavo di dare al
workshop, comunque sempre risoltosi con esiti abbastanza
costruttivi. La figura della nuova volontaria - psicologa è
stata per me molto di sostegno, di incoraggiamento e di in-
segnamento. Confrontandomi con lei ho compreso meglio
qual era il mio ruolo e quali erano le mie potenzialità.. 
Sono riuscita ad avvicinare quasi tutti i volontari grazie al-
l’utilissimo uso di mini riunioni (non partecipavano tutti
purtroppo!), in cui ognuno poteva dire la sua opinione ri-
guardo alla conduzione del gruppo, proporre le sue idee e
anche rivolgere critiche al mio operato e alla mia condu-
zione. Anche qui, comunque, il passaggio dalla modalità
di conduzione del dott. Braglia alla mia ha portato delle
“perturbazioni” e dei momenti di incomprensione, sempli-



cemente perché io stavo dando orientamenti molto diversi
a quelli precedentemente dati. Questi cambiamenti di rotta
hanno sconcertato i ragazzi, che hanno reagito con com-
portamenti di ribellione ed alcune volte anche aggressivi.
Questi acting out hanno sconcertato tutto il personale della
scuola, dalla preside agli insegnanti alle bidelle; ho poi
constatato nel personale didattico una mancanza di cono-
scenza dell’effettiva funzione del workshop, delle aspetta-
tive che avvicinavano il servizio alle finalità prettamente
scolastiche, ma anche un desiderio manifestato da alcune
insegnanti di essere maggiormente informate sui vari
aspetti e significati del servizio.
Per quanto riguarda le relazioni coi ragazzi, la mia iniziale
incertezza è stata avvertita da loro, i quali hanno attivatonuo-
ve strategie per capire quanto era ampio il loro campo d’azio-
ne e fino a dove potevano arrivare. Inoltre era evidente che
avevano difficoltà ad accettare come autorità una figura fem-
minile, probabilmente perché provengono da culture, in cuila
donna ricopre solo il ruolo di madre e di moglie, senza avere
alcun potere decisionale o in qualche modo incisivo. I ragazzi
avevano la necessità di conoscermi meglio e di capire quale
fosse il mio modo di condurre il gruppo. Un altro fattore che
ha inciso molto sullo stato delle cose è il fatto che i membri
del gruppo erano tutti maschi e ciò faceva si che si attivasse-
ro delle dinamiche tipicamente maschili all’interno dellerela-
zioni: per esempio si coalizzavano per forzarmi a portarli in
palestra a giocare a calcio oppure ognuno cercava di imporre
il proprio volere con l’esercizio della forza e dell’aggressivi-
tà.
In realtà, secondo me, nessuno poteva ritenersi il vero leader
del gruppo, semplicemente perché nessuno si sentiva apparte-
nente ad un gruppo. A quei ragazzi non interessava formare
un gruppo, perché erano troppo concentrati su di loro e sulla

loro situazione problematica. Essi desideravano divertirsi
senza rispettare alcuna regola impostagli realizzando tutti i
loro progetti del momento senza alcuna programmazione.
Tutto ciò è comprensibile, considerando il fatto che vivono
situazioni familiari più o meno problematiche che non per-
mettono loro di esprimersi completamente e di avere l’atten-
zione e le cure di cui tutti i bambini hanno diritto. Una carat-
teristica conseguente alla poca attenzione dedicata a loroè la
difficoltà enorme che dimostravano nell’accettare le più sem-
plici regole, come non picchiarsi, non lanciare le cose, accet-
tare di partecipare insieme agli altri alle attività proposte.
Inizialmente siccome non mi riconoscevano come autorità,
non ero in grado di controllarli nel limite del possibile, cosic-
ché si opponevano con aggressività alle più piccole regole.
Sembrava quasi che alcuni riproducessero schemi appresi al-
trove in cui la violenza era la norma.
Gli obiettivi prioritari in quella situazione furono per mein-
staurare relazione tra me ed ognuno di loro anche in modo di-
verso a seconda delle possibilità di ciascuno ed innestare in
loro una minima idea delle regole che la società avrebbe poi
preteso che rispettassero nel vivere di tutti i giorni.
Innanzitutto per dare credito alla mia autorità ed per ottenere
un clima in cui fosse possibile lavorare, ho proposto ai ragaz-
zi di erigere insieme a loro un cartellone da esporre in bella
vista che ricordasse loro le regole più elementari della convi-
venza, proposta che come si poteva immaginare non accetta-
rono di buon grado. Iniziai a progettare delle attività da fare
insieme, come gli aerei col cartoncino o il progetto “Io chi
sono”, pensato dal precedente tirocinante per creare un grup-
po attraverso la conoscenza delle diverse culture di apparte-
nenza; non tutte le attività furono accettate con gioia, come
progetto l’ultimo progetto sopra citato non più portato a ter-
mine perché richiedeva un impegno troppo prolungato nelle



settimane, ed alcune addirittura rifiutate. Si divertirono tra-
sformando la mia idea delle uova pasquali in uova punk op-
pure in cucina realizzando dei dolci. Più li conoscevo, più
riuscivo a capire i loro singoli interessi e a proporre attività
per loro attraenti, come le attività di cucina o l’uso dei legnet-
ti per costruire ciò che desideravano (una casa) o la pasta al
sale. In genere cercavo di avere come riserva alcune attività
che potessero soddisfare chi non voleva partecipare all’attivi-
tà proposta quel giorno. 
Una mia grande vittoria è stata limitare l’uso del computer ad
attività scolastiche oppure ludiche, a patto che però non por-
tassero via tutto il tempo disponibile per altre attività. Un
mio rimpianto è l’avere avuto poca esperienza in attività
creative che non fossero la pittura, la mia più grande passione
più volte realizzatasi in varie proposte. Mi sono state, perciò,
molto utili le più ampie competenze delle volontarie, in alcu-
ne aspetti molto più brave di me.
Instaurare una relazione è risultato più semplice con Michele
ed Antonio: infatti si sono dimostrati fin dall’inizio i piùdi-
sponibili a mettersi in gioco ed ad accettarmi, anche se anche
loro talvolta approfittavano di certe situazioni predisposte dai
compagni. I problemi che li hanno indirizzati in questo spa-
zio sono stati il completo abbandono dal punto di vista scola-
stico da parte delle famiglie e le conseguenti difficoltà che
essi riportavano nelle varie materie (matematica, soprattutto
per Antonio). Questi due ragazzini non manifestavano mol-
tissime difficoltà ad accettare le regole esposte nel cartellone
e dimostravano discreto entusiasmo in quasi tutte le attività
(forse più Michele). Con gli altri compagni nessuno dei due
legava particolarmente, anzi talvolta arrivavano anche a
scontri diretti; di solito si tenevano compagnia reciprocamen-
te.

Non sono riuscita, invece, a coinvolgere Gennaro, che si è
sempre più allontanato fino a non venire più. Dopo che ha ca-
pito che non li avrei portati in palestra a giocare a calcio, ha
dimostrato sempre meno partecipazione ed interesse, aumen-
tando la sua aggressività. Probabilmente ha influito la nonac-
cettazione da parte della famiglia dei suoi reali problemi di
memoria che gli impedivano di ricordare a lungo ciò che leg-
geva più volte.
L’ultimo elemento accolto non molto prima del mio arrivo fu
Davide: questo ragazzino aveva evidenti difficoltà a rappor-
tarsi con gli altri compagni a causa della cicatrice in viso,di-
fetto che gli altri mettevano inevitabilmente in evidenza.Si
deve dire che gli altri l’hanno sempre sentito come un estra-
neo, forse anche per il suo arrivo ritardato e per la sua limita-
ta presenza (solo al giovedì). Le volontarie ed io stessa abbia-
no avuto problemi ad avvicinarci a lui per la sua predisposi-
zione ad usare un linguaggio sessuato ed ad avere l’abitudine
di allungare le mani, cosicché era difficile conservare il mini-
mo rapporto instauratosi. Non aveva, secondo me, particolari
problemi di apprendimento, ma era molto dispersivo e man-
cava di attenzione.
Ylias, invece, si distingueva dagli altri per la sua notevole in-
telligenza e sveltezza di pensiero, che dimostrava nell’imme-
diata comprensione delle spiegazioni date sui compiti; però
aveva bisogno di un Super Io esterno che lo contenesse e lo
motivasse nella loro realizzazione. Sempre in movimento,
dava l’idea di aver bisogno di grandi spazi, di fisicità e di li-
bertà senza regole. Infatti non riusciva ad accettare le regole
ed all’inizio si ribellava anche in modo abbastanza aggressi-
vo; sono riuscita poi ad “agganciarlo” con attività creative da
lui preferite come la pittura e la cucina. Costruito uno ponte,
divenne poi molto affabile ed amichevole. E’ d’obbligo dire
che egli e Daniele sono gli unici due che non si poteva lascia-



re l’uno vicino all’altro senza che scoppiasse una lite, forse
anche per l’estrema vivacità e il desiderio di essere al centro
dell’attenzione di entrambi.
Per ultimo parliamo di Daniele, che per me è stato il ragazzo
che ha provocato più problemi. Avendo alle spalle una fami-
glia multiproblematica (povertà, più fratelli, totale abbandono
da parte della madre, difficoltà con padre non naturale, padre
lontano), affrontava la sua situazione con coraggio preoccu-
pandosi della sorella e persino della madre, ma mostrando
poi un enorme bisogno di affetto, di attenzione. Non accetta-
va le regole avendo, a volte, comportamenti di ribellione vio-
lenta completamente imprevedibili, che era difficile frenare e
che richiedevano un fermo contenimento per fargli compren-
dere quali fossero i limiti invalicabili. Questi momenti spesso
sembravano coincidere con episodi pieni di tensione ed a vol-
te di drammaticità che si verificavano all’interno della fami-
glia. L’esercizio della violenza appariva come un comporta-
mento appreso altrove e appartenente alle reazioni ritenute
“normali”. Se però lo si fermava con fermezza e severità,
comprendeva di aver compiuto azioni errate. Bisognava sem-
pre mostrare coerenza nelle azioni e nelle parole, perché era
bravissimo a sfruttare i momenti di cedimento; si comportava
anche in modo molto appiccicoso quando doveva ottenere
qualcosa da te (caratteristica anche di Ylias). Anche se tutti
hanno dimostrato dispiacere nella chiusura estiva del servi-
zio, lui è stato l’unico a manifestare apertamente il senso di
abbandono che sentiva e l’esigenza di figure solide che si oc-
cupassero di lui.
Dopo questa difficile, ma molto ricca esperienza mi sono
proposta di utilizzare ciò che mi è successo per dare un trac-
ciato più definito al workshop nell’esperienza del prossimo
anno. Innanzitutto vorrei fare un colloquio iniziale coi pro-
fessori e mantenere i contatti con loro sempre aperti durante

l’anno; di conseguenza chiarire i caratteri organizzativicon la
scuola per non rischiare fraintendimenti. Inoltre vorrei stabi-
lire come prassi le mini riunioni con i volontari (magari una
volta ogni 2-3 settimane con ogni gruppo), che servono per
stabilire le varie attività e per discutere insieme di come risol-
vere eventuali difficoltà con qualche ragazzo.
Vorrei anche presentarmi meglio ai ragazzi con giochi o me-
todologie specifiche, cercando di fissare regole precise già
dall’inizio e esplorare i loro interessi insieme a loro per deci-
dere e programmare le attività da loro preferite.
Infine vorrei anche che ci fossero maggiori occasioni di con-
fronto con le persone competenti che dirigono il servizio,
perché possono offrire sostegno e maggiori informazioni so-
prattutto in situazioni problematiche.



Workshop
alla Scuola Media  “S. Pertini”

a. s. 1998 / 99

Giorgia Piccinini
(psicologa tirocinante)

La proposta di iniziare il Workshop pomeridiano alla Scuola
Media “S. Pertini” è stata avanzata per rispondere alle esi-
genze specifiche di alcuni ragazzi della scuola, e sulla base di
esperienze positive riscontrate dagli insegnanti coinvolti in
questa attività in altre scuole della città negli anni precedenti.
Questi presupposti hanno permesso di realizzare una “con-
nessione” tra scuola ed attività extrascolastiche necessarie
per la realizzazione degli obiettivi che il progetto stessosi è
posto coinvolgendo insegnanti, genitori e servizi.

La formazione/selezione del gruppo dei ragazzi è avvenuta
attraverso alcuni incontri preliminari e scambi tra scuolae
servizio Ausl in cui erano presenti il Preside, l’insegnante
Iodi, la dott.ssa Mariella Cantini, la psicologa dott.ssa Piera
Bevolo, e la psicologa tirocinante dott.ssa Giorgia Piccinini.

Obiettivi
Da un lato l’obiettivo che ci si poneva era di fornire un soste-
gno nei compiti al fine di raggiungere una maggior tranquilli-
tà e sicurezza dei ragazzi nei confronti delle attività scolasti-
che. Soprattutto era necessario utilizzare questo breve spazio
di un’ora settimanale, non necessariamente per eseguire i
compiti per il giorno successivo, ma per le attività che crea-
vano più difficoltà o per la preparazione di verifiche sentite
come importanti. D’altro lato il progetto offriva ai ragazzi la
possibilità di partecipare ad occasioni formative presenti nel
territorio sia per favorire l’opportunità di momenti di ritrovo
con coetanei al di fuori dell’orario scolastico, sia per la valo-
rizzazione e l’arricchimento delle esperienze personali.
La modalità per realizzare tali obiettivi consiste nella promo-
zione dell’accoglienza e delle relazioni nel gruppo, per mi-
gliorare i livelli di apprendimento e la motivazione verso le
esperienze proposte in ambito educativo.

Luoghi e tempi
Il gruppo si è ritrovato nei locali della scuola a partire dal
10/11/98 fino a giugno 1999, ogni martedì dalle ore 14,30
alle 16,30.
La scuola ha messo a disposizione una piccola stanza con al
centro un unico tavolo, intorno al quale i ragazzi svolgevano
le attività. Successivamente sono stati disposti un armadietto
e una mensola dove si riponevano gli oggetti terminati del
gruppo.

Il gruppo di Workshop
Il gruppo è stato formato da quattro ragazzi, due dei quali fre-
quentanti la stessa classe. Hanno collaborato al gruppo la psi-
cologa tirocinante e coordinatrice del gruppo dott.ssa Giorgia
Piccinini, le volontarie del progetto di Gancio Originale,Da-



niela Bellezza (studentessa universitaria di Scienze dell’Edu-
cazione), Chiara But e Simona Guarnieri (studentesse dell’I-
stituto Magistrale).

Attività del Workshop 
Durante tutto il periodo di realizzazione del progetto, la pri-
ma ora di attività è stata dedicata ai compiti in cui i ragazzi
sono stati seguiti individualmente da un volontario.
 
Per quanto riguarda la seconda ora, l’inizio é stato dedicato
all’accoglienza e alla formazione del gruppo; successivamen-
te le attività sono state programmate a partire dagli interessi
dei ragazzi che potevano proporre e organizzare l’attivitàper
gli incontri successivi. A tale proposito, nel gruppo di lavoro
degli psicologi tirocinanti con il dott. Angelini, si è discusso
sulla possibilità di creare continuità nelle attività e sulla ne-
cessità di utilizzare il tempo a disposizione nella realizzazio-
ne dei progetti proposti.

Nel periodo iniziale di novembre e dicembre sono stati prati-
cati giochi di presentazione, di conoscenza e di fiducia per
favorire l’accoglienza e la formazione del gruppo, evitando
gli stereotipi nelle relazioni. Alla base vi é stata l’idea di im-
parare a conoscersi attraverso la messa in gioco della propria
originale espressività, in un clima non giudicante in cui le
persone sentissero il più possibile di potersi esprimere libera-
mente.
Alcuni giochi proposti sono:
· Ogni persona si é presentata al gruppo associando il pro-

prio nome ad un gesto e a sua volta tutto il gruppo ripe-
teva il nome e il gesto.

· Si é proposto ai ragazzi di allinearsi per ordine di altezza il
più velocemente possibile, poi per età, per il colore de-
gli occhi, ecc.

· A coppie, una persona faceva lo scultore e l’altra la statua.
Lo scultore dava informazioni fino a formare il sogget-
to della rappresentazione che il resto del gruppo doveva
indovinare.

Nei mesi di gennaio, febbraio, marzo, sono state svolte va-
rie attività espressive/creative, focalizzate sul “fare”e sul-
le competenze pratiche:

· Decorazione di alcune bottigliette di vetro, di forme diver-
se, riempite con polvere di gesso colorato.

· Disegno delle sequenze della favola “Pollicino”.
· Attività con la pasta al sale.

Queste attività sono state finalizzate alla conoscenza dei
linguaggi espressivi, artistici, manipolativi e di alcunetec-
niche specifiche. In modo particolare si é cercato di pro-
muovere la possibilità di esprimere interessi, emozioni e
sentimenti propri, in modo originale, piacevole e gratifi-
cante. 

Nei mesi di aprile e maggio, terminati i compiti, il tempo
in cui si restava insieme è stato utilizzato per la discussio-
ne e il confronto su alcuni temi proposti dai ragazzi. Que-
sti hanno espresso il desiderio di discutere su argomenti
come: la preoccupazione per l’esame e per i risultati scola-
stici di fine anno, riflessioni su episodi di gelosia tra ami-
ci, su esperienze personali come l’andare a cavallo, sulle
forme di autonomia come uscire per comprare vestiti ed
alcune esperienze con gli amici. 



Con il gruppo abbiamo fatto due uscite: una di queste in
gelateria il martedì precedente le vacanze di Pasqua e per
salutarci alla fine dell’anno scolastico siamo andati in piz-
zeria.

Considerazioni

Innanzitutto vorrei fare alcune considerazioni su alcuni
aspetti che sono emersi durante la realizzazione del pro-
getto.

In questo momento di crescita tra la preadolescenza e l’a-
dolescenza, le esperienze con i coetanei sono ritenute mol-
to importanti. Nel gruppo di workshop questo è stato
espresso dai ragazzi nei momenti in cui si sono trovati di
fronte a situazioni nuove e nei quali veniva loro chiesto di
mostrare senso di responsabilità e decisione (ad es. nel-
l’organizzazione e realizzazione delle attività proposte).

E’ stato importante il rapporto che si è instaurato tra le vo-
lontarie e i ragazzi del gruppo. L’interesse per le loro
esperienze scolastiche, di tempo libero e la possibilità di
confrontarsi sono state motivo di curiosità e di un deside-
rio di proiettarsi verso esperienze sentite come vicine. 

Inoltre il gruppo é stato formato dalle stesse persone du-
rante tutta la realizzazione del progetto; questo ha permes-
so di sperimentare un percorso con maggior continuità,
approfondimento della conoscenza e fiducia reciproca.
 
La partecipazione pressoché costante dei ragazzi, ha per-
messo di raggiungere quasi totalmente gli obiettivi posti
all’inizio dell’anno scolastico. Questo é stato favorito dal-

l’impegno delle volontarie che hanno partecipato in modo
attivo e creativo all’attività del gruppo. In particolare all’i-
nizio dell’anno sono stati molto utili alcuni momenti di ri-
flessione e confronto per integrare gli apporti individuali
al gruppo e attuare modalità di lavoro comuni.
Durante il workshop sono stati mantenuti contatti costanti
con le insegnanti. E’ emerso che il tipo di comunicazione
sui ragazzi si è modificato. Da un interessamento princi-
palmente focalizzato sul recupero scolastico si è passati ad
una comunicazione incentrata sulle relazioni interpersona-
li e il modo di stare a scuola dei ragazzi. Durante l’anno
scolastico é stato proposto il Sociogramma di Moreno nel-
le classi dei ragazzi, si è così notato con maggior evidenza
l’inserimento di una ragazza e il miglioramento nelle sue
relazioni all’interno del gruppo-classe. 

Per concludere rivolgo un particolare ringraziamento a tut-
te le persone che hanno collaborato alla realizzazione del
progetto ma soprattutto ai ragazzi che hanno partecipato in
modo originale e costruttivo.

 



Workshop: la supervisione agli psicologi tirocinanti
Leonardo Angelini

(psicologo – coordinatore del Consultorio Giovani
Open G)

Fin dal 1994, una volta ogni tre settimane, mi trovo
coinvolto in una attività di supervisione di gruppo rivol-
ta ai giovani psicologi tirocinanti operanti nel Servizio
di Psicologia Clinica Sociale e di Comunità ed attivi nei
workshop pomeridiani per i bambini ed i ragazzi a ri-
schio. Questo momento, che fino a qualche anno fa ve-
deva coinvolte anche alcune educatrici della NPI, ha
delle caratteristiche peculiari che si sono andate conso-
lidando nel tempo e che ormai sono parte costituente di
una piccola tradizione.
L’attività è organizzata in modo tale che già dall’ultimo
incontro si sa chi presenterà la propria situazione pro-
blematica la volta successiva. Si comincia con una bre-
ve presentazione della situazione da parte dello psicolo-
go o della coppia di psicologi che si erano prenotati in
precedenza - presentazione che solitamente non supera i
dieci minuti – e poi si continua, se necessario, con una
altrettanto rapida sequela di domande di approfondi-
mento. Si procede rapidamente in questa prima fase
poiché ciò che interessa non è una descrizione dettaglia-
ta di ciò che è successo, bensì un insieme di considera-
zioni personali da parte di tutto il resto del gruppo e del
supervisore basate sul sentire: cioè sull’insieme di sen-
sazioni, di emozioni, di riflessioni che ciascuno fa nel
qui e oradella supervisione e che derivano dall’ascolto
di ciò che poco prima è stato profferito da coloro che
hanno presentato la situazione problematica.

E’ possibile così rivivere insieme le sensazioni, le emo-
zioni, le riflessioni che lo psicologo o gli psicologi tiro-
cinanti hanno vissuto da soli, o meglio insieme alle vo-
lontarie di Gancio Originale, qualche settimana o qual-
che giorno prima nel workshop. Ed il lavoro consiste
proprio in questo: nel fatto che una rivisitazione nella
situazione B della supervisione di ciò che in precedenza
è avvenuto della situazione A del workshop permette
un ampliamento ed un approfondimento di quanto vis-
suto in precedenza, che è utile – si badi – non solo per
coloro che portano il caso, ma anche per gli altri psico-
logi tirocinanti, così come per il supervisore.
Gli elementi che voglio qui sottolineare sono i seguenti:
-la cadenza degli incontri, la loro caledarizzazione è il
primo motivo che dà certezza e credibilità alla supervi-
sione. Infatti il giovane tirocinante psicologo si trova di
fronte ad una serie di appuntamenti cadenzati che costi-
tuiscono, solo per il fatto di essere cadenzati, già un
punto fermo che fa da contrappunto al delicato momen-
to in cui deve affrontare per la prima volta l’attività di
workshop.
-In secondo luogo il fatto che fin dall’incontro prece-
dente si sappia chi porterà il caso costituisce un secon-
do motivo di tranquillizzazione. Il messaggio è in que-
sto caso quello di osare tenere dentro di sé per tre o
quattro settimane il problema, di imparare a convivere
con esso, di farsene una ragione in modo tale da presen-
tarlo in maniera argomentata e articolata.
-L’invito a osare ascoltare con tutte le proprie parti, e
non solo quelle più professionali e scolastiche, poi, ri-
mette in circolo nel gruppo tutto un insieme di compe-
tenze, di vocazioni para-scolastiche o extra-scolastiche
che la scuola e l’università hanno spesso sopito, tutto



un insieme di sentimenti e di emozioni (di disagio, di
sconfitta, di depressione, di lutto, ma poi anche di ripa-
razione, di riabilitazione, di restaurazione) che sono
esattamente quelli che nella situazione A del workshop
(così come in qualsiasi altro luogo in cui si abbia a che
fare con le difficoltà e le sofferenze di tutti i giorni) ci
prendono quotidianamente. Una scuola di ascolto, quin-
di, e di recupero delle proprie attitudini riparative, che
da qualche parte si sono rintanate, se non sono state
scoperte in precedenza, in base a precedenti esperienze
di volontariato, per esempio.
-La scoperta che l’aiuto che proviene dal supervisore e
dai colleghi non è in una serie di prescrizioni (che pure
– quando è necessario – non mancano) ma in un dialo-
go che prosegue e che costituisce la base della crescita
professionale ed umana e del reciproco arricchimento
permette di comprendere la natura circolare del nostro
sapere.
-E infine la scoperta che in questo luogo è possibile tro-
vare le strade – sempre accidentate – della vera forma-
zione: non è un caso che il percorso formativo che poi è
confluito nel testo “Bambini e ragazzi a rischio fra fa-
miglia scuola e strada”sia nato all’interno dell’atmo-
sfera della supervisione. Questo serve a vaccinare con-
tro la facile ricerca di momenti di formazione apologe-
tici e inutili.

Mi fa particolarmente piacere ricordare come spesso in
nostri tirocinanti psicologi continuino a partecipare vo-
lontariamente ai workshop ai momenti di supervisione
anche dopo l’esame di stato, e finché non abbiano tro-
vato un lavoro che, letteralmente, impedisca loro di
continuare a dialogare con i colleghi più giovani. Colgo

l’occasione per ringraziarli tutti per l’accanimento con
cui hanno voluto sempre re-inventare e fare proprio
questo momento riabilitativo.



In novembre sarà disponibile, 
gratuitamente per le nostre volontarie

ed i nostri volontari, il testo:

Bambini e ragazzi a rischio 
fra famiglia scuola e strada

di L. Angelini, D. Bertani, P. Bevolo e
P.G. Fagandini

Edizioni Unicopli

Il primo testo di una collana 
intitolata:
Quaderni 

di Gancio Originale
 

 La collana 
Quaderni 

di Gancio Originale 
è destinata a raccogliere 

tutto il nostro materiale formativo, 
in modo che,

 come abbiamo fatto finora, 
ma con una veste grafica migliore 

di quella solita:
· ogni nostro volontario,



all’occorrenza, possa 
rapidamente dare un’occhiata 

a tutti i percorsi formativi passati,
· e noi responsabili di Gancio Origina-

lepossiamo continuare a proporre
nuovi obbiettivi formativi



Esperienze di volontariato
rivolto ai singoli





Un’esperienza di volontariato singolo

Matteo Gozzi
(volontario di Gancio Originale

studente di Scienze dell’Educazione)

Marola,  Settembre 98

Mi chiamo Matteo, ho 25 anni e sono studente presso la fa-
coltà di Scienze dell’educazione a Bologna.
Sono arrivato a Gancio Originale per caso, attraverso una
mia amica e compagna di facoltà che già lo conosceva. Me
ne parlò una mattina e alcuni giorni dopo, non so bene per-
ché, parlavo con Mariella Cantini di cose che non conoscevo
e che soprattutto non mi convincevano.
Rientrando a casa pensai al colloquio appena avuto e la do-
manda che posi a me stesso fu “perché no?”. Così mi buttai
in questa avventura con il timore, neanche tanto piccolo, di
non essere in grado di svolgere il compito assegnatomi. Cer-
to, libri ne avevo letti e ne continuavo a leggere, esami di
psicologia ne avevo fatti, ma tutto ciò sarebbe stato suffi-
ciente? Oppure avrei miseramente fallito, compromettendo
così anche la mia carriera universitaria? Credevo che il vo-

lontariato fosse una propensione a dare qualcosa a qualcuno,
un donare agli altri sia tempo sia esperienza. Guardavo il
problema da un punto di vista mio personale, ero la teleca-
mera che riprende l’evento, mi accingevo ad essere il regista
di un nuovo spettacolo. Capii subito la portata del mio errore
e la sua grandezza non appena incontrai IL MIO AMICO
che mi fu presentato una mattina di ottobre.
IL MIO AMICO presentava e presenta una situazione fami-
gliare a dir poco problematica, ma non così rara come crede-
vo. I suoi genitori morirono contemporaneamente in un inci-
dente stradale (con lui in macchina) quando era ancora abba-
stanza piccolo, non così piccolo però da poter dimenticare.
Il trauma che ne seguì, a livello psicologico, potete facilmen-
te intuirlo.
Subito dopo venne “adottato” dagli zii materni già genitori
di altri due figli.
I primi incontri che ebbi con lui (all’interno della sua scuo-
la), vennero decisi da me e dalla sua insegnante d’appoggio
per lui un grosso punto di riferimento.
Per i primi due/tre mesi gli incontri erano sostanzialmente
dei miei monologhi corrisposti solo in rare occasioni da cen-
ni di assenso o diniego fatti con la testa.
Non riuscivo ad instaurare un rapporto produttivo né tanto
meno di complicità e fu allora che capii: dovevo cambiare
ruolo, non insegnante ma amico.
Un pomeriggio mi presentai solamente con un pallone da
calcio in mano e, evitando accuratamente gli argomenti
scuola, compiti, voti, giocammo un pomeriggio intero scam-
biandoci opinioni su tutto ciò che ci passava per la mente.
Cominciai a parlare dei professori coi quali lui lavorava in
modo negativo e anche di quelli con cui agiva con entusia-
smo. Iniziai a portargli esperienze mie di vita, e a parlargli di
alcuni miei problemi personali. IL MIO AMICO intuì che



mi fidavo di lui e cominciò a fidarsi di me. Divenni attore
fianco a lui, cominciammo a “recitare” improvvisando una
parte che nessuno dei due conosceva.
Le cose piano piano cominciarono a migliorare, decidevamo
di comune accordo le cose da fare giorno per giorno, era lui
che portava i compiti che riteneva più urgenti e non quelli
che lo erano di meno. Ma quello che diventò fondamentale
tra di noi fu il dialogo: ho passato anche tre ore filate a di-
scutere di ansie e problemi, argomenti di cui non parlava
nemmeno con sua zia. Da allora sono passati alcuni anni, IL
MIO AMICO ha completato brillantemente le Scuole Medie
(“Buono” come voto finale di terza), è riuscito ad instaurare
rapporti anche con l’altro sesso, ma soprattutto ha capito,e
di questo ne sono fiero, che può essere lui il protagonista di
se stesso. Ha capito quanto vale e qual è l’importanza di non
dimenticarselo mai.
Era un ragazzo, anzi un bel ragazzo, con seri problemi di
adattamento (non si contano le risse coi compagni, le paro-
lacce e le bestemmie, i pianti dovuti alla sua situazione di
orfano, le crisi in cui regolarmente cadeva); è diventato una
persona che sicuramente non avrà risolto totalmente i suoi
problemi, ma che ha preso atto del suo essere normale nono-
stante la diversità. Ha capito che la sua situazione non può e
non deve essere giustificazione di comportamenti violentio
irrispettosi nei confronti di chiunque.
Il ruolo che io ho svolto in questi anni è stato fondamental-
mente di ascolto, o meglio ho cercato di ascoltare ciò che lui
in realtà era, un qualcosa che poteva saltare fuori solo la-
sciando da parte tutto ciò che era logico per me. Ho dovuto
completamente cancellare le mie ipocrisie e le mie troppo
spesso facili sicurezze e crearne di nuove che fossero adatte
a lui e ai suoi ragionamenti. Lui però ha dovuto ripartire da
quel maledetto incidente d’auto e ricostruire una persona

nuova cominciando da quelle fondamenta che insieme ab-
biamo lentamente.
I suoi atteggiamenti aggressivi, le sue offese, i suoi pugni
che a volte ho anche ricevuto altro non erano che un dispera-
to grido di aiuto, un grido che non aveva altro bisogno se
non quello di essere ascoltato.
Alla luce di questa amicizia nata per caso posso dire senza
vergogna di essere migliorato. Perché in realtà il volontaria-
to non è questione di tempo libero, è un percorso formativo
basato sull’ascolto, la fiducia e la comprensione di un’altra
persona, è un lasciarsi guidare dalla spontaneità e dalla ine-
quivocabile correttezza delle cose più semplici, è avere ilco-
raggio (ed è forse questa la parte più difficile) di mettersiin
gioco e non aver paura di chiedere aiuto i di cambiare.
La soddisfazione più grande in questi tre anni?
Vedere il mio amico entrare in un bar e ordinarsi un succo di
frutta.



Esperienza al campo giochi con Elena1

Luana Pensieri
(volontaria di Gancio Originale)

Estate 1998

Era la prima volta che mi trovavo a contatto con una persona
problematica come lei. Con “Gancio Originale” avevo già
avuto a che fare con bambini difficili ma si trattava solo di
problemi di adattamento o di disturbi del carattere. Con Ele-
na invece, mi si presentava una situazione di autismo grave.
La posizione del corpo, seduta col capo chino verso il pro-
prio petto, che la caratterizzava quotidianamente per gran
parte del tempo che si passava insieme, evidenziava la sua
forte chiusura in se stessa.
Ho conosciuto Elena una settimana prima di iniziare al
campo giochi, andandola a trovare i due luoghi a lei familia-
ri. 
La prima volta che ho visto Elena era nella sua scuola me-
dia. Lì mi ha permesso subito di starle vicina, si è fatta acca-

1 Ovviamente il nome Elena è inventato

rezzare senza avere reazioni di rifiuto. Era il suo modo per
dirmi che aveva accettato la mia presenza nel suo mondo, il
contatto fisico era il suo consenso nei confronti di questa
nuova relazione.
La stessa accoglienza però non l’ho avuta quando la sono
andata a trovare all’Osea, il centro appoggio pomeridiano
che ha frequentato durante tutto l’anno. Probabilmente quel
luogo era solo suo e io in quel momento ero una intrusa che
non riusciva ad accettare Elena
Instaurare la relazione con Elena durante il periodo estivo
non è stato facile, ma è stata una esperienza importante per
me e che mi ha dato molta soddisfazione. L’ambiente cono-
sciuto costituiva per lei una fonte di sicurezza anche quando
i bambini attorno a lei potevano diventare fonte di disturbo. 
Due sono state le situazioni critiche difficili da superare, due
nell’arco di un mese. La prima volta è avvenuta subito dopo
l’intrusione di un’altra persona nel nostro discorso. La pre-
senza di un elemento estraneo in una nostra relazione che
avevamo appena costruito è stato fatale e la crisi è stata ine-
vitabile. La seconda volta è stato uno sfogo dell’energia ne-
gativa raccolta durante tutta la mattinata. E. è partita male
quella mattina, già con la madre infatti aveva mostrato scatti
di aggressività. Sembrava quasi che gli scatti d’ira fossero
conseguenza di qualcosa di negativo che proveniva dall’am-
biente esterno perché lo scatto era sempre preceduto da un
brivido fisico. Erano già parecchi giorni che E. veniva al
campo giochi perciò ci conoscevamo abbastanza per saper
come comportarsi l’una con l’altra. Quel giorno fino a metà
mattinata sono riuscita a placare ogni suo tentativo di crisi
ma alla fine la situazione è crollata. Ciò che ha fatto scop-
piare la sua ira è stato un rumore continuo e a lei ignoto, in-
fatti quella mattina il caso ha voluto che un taglia-erba lavo-
rasse proprio di fianco a noi  per due ore filate.



Per tutto il resto del tempo trascorso con E. le cose, posso
dire, sono andate meglio di quanto mi aspettassi. E. vive di
musica ed ogni giorno ascoltavamo tutte le cassette che si
portava da casa. In particolare spesso, per non dire quasi
sempre, ascoltavamo solo quattro, cinque canzoni a ripeti-
zione anche perché per lei avevano un effetto tranquillizzan-
te. Oltre alla musica si poteva attirare l’attenzione di Elena
con i racconti, le favole e le canzoni; a lei piaceva molto
quando io raccontavo le cose modulando la voce o quando
giocavo coi suoni. Passavamo anche delle intere mattinate
sulla stessa frase detta in modi diversi senza che niente di
esterno potesse disturbarci.
Col passare del tempo si è abituata alla mia presenza, e i se-
gni di miglioramento nella nostra relazione che piano piano
emergevano erano per me fonte di grande soddisfazione.
A volte, all’improvviso, alzava la testa, si voltava verso di
me e mi abbracciava. La gioia e la soddisfazione provata in
quei momenti era davvero grande. Ho imparato ad aspettare
che fosse lei a cercare il mio contatto e avveniva regolar-
mente; l’iniziativa doveva essere la sua anche perché i suoi
tempi erano completamente diversi dai miei. Ogni giorno
perciò, quando Elena arrivava si sedeva al mio tavolino e io
aspettavo, attenta ad ogni minimo suo cenno, ma aspettavo
che fosse lei a chiedermi qualcosa o a prendermi la mano.
Vivere quei momenti accanto ad una persona come Elena mi
ha insegnato tantissimo. Mi sono resa conto che ognuno può
donarti tantissimo perché è tantissimo ciò che ha dentro se
stesso, basta solo imparare ad ascoltarlo nel modo giusto.
Con Elena non si comunicava verbalmente, il nostro lin-
guaggio era fatto di musica e di contatti fisici, di prese per
mano e di sorrisi appena pronunciati e a quel punto le parole
non servivano più. E. mi ha regalato la gioia di un abbraccio,
un momento che non scorderò mai perché con quel gesto mi

ha fatto capire che tutti i miei sforzi non erano buttati al ven-
to ma accolti da lei positivamente. Anche se è stato difficile
entrare in relazione con Elena posso dire sinceramente dire
che ne è valsa la pena e che quando “la nostra avventura” è
finita mi è dispiaciuto molto.



 

Esperienze di volontariato

Davide Fontani
(volontario di Gancio Originale

studente di Ingegneria)

Mi chiamo Davide, ho 22 anni, e sono volontario per “Gan-
cio Originale” dal 1997.
Sono venuto a conoscenza di questo progetto dell’USL gra-
zie ad un’amica. Io, infatti, fino a 19 anni ho fatto nuoto a li-
vello agonistico; ciò comportava allenamenti quotidiani che
occupavano gran parte del mio tempo libero. Quando ho per-
so gli stimoli per continuare una attività così faticosa, par-
lando con un’amica le ho espresso il mio desiderio di fare
qualcosa per aiutare gli altri, senza avere ancora idee molto
chiare su cosa avessi intenzione di svolgere. Lei era a cono-
scenza di “Gancio Originale” e quindi ho contattato la
dott.ssa Cantini per avere un colloquio. Devo ammettere che
quando ho iniziato ero sì motivato ad un’esperienza di vo-
lontariato, anche se dubitavo delle mie capacità di riuscire a
rapportarmi con persone che hanno dei problemi, più o
meno gravi.

La prima esperienza è stata difficile. Dovevo riuscire a coin-
volgere un ragazzino di 14 anni, quindi già abbastanza gran-
de, in un GET del comune. Egli aveva dei grossi problemi a
livello scolastico, ma soprattutto difficoltà nel rapporto con
gli altri e nell’inserimento in un gruppo di coetanei. Le pri-
me volte è stato difficile soprattutto conquistare la sua fidu-
cia e la sua amicizia in modo che quando venisse al GET po-
tesse trovare in me un punto di riferimento, una persona con
cui parlare e scherzare.
E’ successo così anche per la seconda esperienza che ho
avuto. Ho aiutato nei compiti un ragazzino di 13 anni e suc-
cessivamente anche il fratello più piccolo di 11 anni, che ho
seguito per quasi due anni. Grazie all’esperienza con questi
due fratelli ho capito nelle attività che si svolgono con “Gan-
cio Originale”, bisogna avere la pazienza e la costanza di la-
sciare trascorrere il tempo necessario per costruire un rap-
porto che può essere bellissimo e che, per quanto mi riguar-
da, ha lasciato un segno indelebile nella mia vita.
Col passare del tempo infatti ho imparato a capire quando
coi ragazzi è il momento di scherzare e quando il momento
di essere seri e più severi.
A ottobre dello scorso anno ho iniziato invece un’esperienza
diversa, ma pur sempre bellissima, all’istituto musicale Peri
con l’atelierista Moretti Franca.
Per un pomeriggio a settimana ho affiancato Franca nella sua
attività di musicoterapia con bambini che hanno gravi pro-
blemi mentali. L’obiettivo della musicoterapia è quello di
stimolare i ragazzini ad esprimersi attraverso il suono di uno
strumento o il canto stesso, cercando così un linguaggio co-
municativo nuovo e diretto.
Nelle due ore che andavo, incontravo una ragazzina di 14
anni con tratti autistici e un ragazzino di 12 anni con gravi
problemi comportamentali.



Erano momenti molto diversi. Con la ragazza bisognava pri-
ma creare un ambiente tranquillo per metterla a proprio agio
per poi cercare di stimolarla sfruttando le sue splendide doti
musicali al pianoforte; io ero di supporto alle sue note.
Con il ragazzino invece, innamorato delle percussioni, insie-
me a Franca diventavo protagonista, cercavo di mettere a
freno la sua grande impulsività trovando ritmi che insieme
potessimo riprodurre.
Sono stato molto toccato da quest’esperienza che ho conclu-
so nel mese di giugno; il rapporto instaurato con la ragazza e
il bambino è caratterizzato da grande affetto e porterò sem-
pre con me le loro spontanee e dirette manifestazioni di gio-
ia.
Ho inoltre imparato molto nell’aver affiancato Franca che mi
ha trasmesso, grazie alla sua esperienza, un modo molto
spontaneo nel rapportarsi con persone con gravi problemi
per far avvicinare il piano del volontario e quello del bambi-
no.
Durante questi anni di volontariato le esperienze fatte, ognu-
na diversa dall’altra, hanno segnato un tassello nella mia
persona.



L’inserimento in parrocchia:
una avventura a lieto fine

Stefano Iotti
(volontario di Gancio Originale

fotolitografo)

Sono Stefano e ho conosciuto “Gancio Originale grazie ad
un’amica che già lavorava per questo progetto dell’USL. La
voglia di far parte di questo mondo è nata dal mio bisogno di
sentirmi utile nei confronti di altre persone.
Nell’incontro con la Dott.ssa Cantini, coordinatrice dei vo-
lontari, avevo dato la mia disponibilità a seguire durante l’e-
state, per un breve periodo, un disabile in un’esperienza ex-
trascolastica.
La prima volta che ho conosciuto S. ero al Campo Giochi “le
Caprette”. S. aveva bisogno di un appoggio perché costretta
su una sedia a rotelle e quindi anche solo uno spostamento
fisico in un parco pubblico per lei poteva risultare problema-
tico. In soli quindici giorni io ed S. siamo diventati amici e
abbiamo fatto gruppo con gli altri bambini del campo giochi.
Parlavo con lei, facevamo disegni e spesso andavamo a dare
da mangiare alle caprette chiuse in un recinto poco distante.

L’esperienza con S. mi è piaciuta così tanto che ho deciso di
continuarla anche dopo l’estate quando mi è stata offerta
l’opportunità di un inserimento in un gruppo di pari. Per pro-
vare questa esperienza è stata scelta la parrocchia. L’inseri-
mento è stato molto facilitato dalle catechiste che, dopo un
primo momento nel quale si è decisa la classe migliore per
S., hanno saputo coinvolgerla in quasi tutto quello che si è
fatto. Gli altri bambini non hanno integrato subito S. nel
gruppo. All’inizio erano un po’ titubanti nell’avvicinarsi a
lei ma è stata solo una questione di tempo. Conoscendo S.
infatti, soprattutto alcune bambine, si sono dimostrate molto
disponibili nei suoi confronti.
Alla fine dell’esperienza mi sono reso conto che tutto questo
ha portato benefici in tante direzioni.
E’ servito a S. perché per un intero anno scolastico ha potuto
frequentare un ambiente giovane diverso da quello della
scuola che gli ha permesso di conoscere nuovi amici e anche
perché ha condiviso esperienze di gioco con altri bambini e
con adulti che non erano insegnati.
E’ servito agli altri bambini perché hanno allacciato una re-
lazione con una ragazza in un certo senso “diversa” da loro,
sicuramente con problemi maggiori dei loro, ma comunque
con tanta voglia di giocare come loro e di vivere serenamen-
te tutta la propria infanzia. Non tutti i bambini sono riusciti
ad avvicinarsi a S., a vincere la “paura” del diverso ma la
gran parte sì e questo, secondo me, è stato molto importante
anche per lei.
E’ servito a me perché ho trascorso momenti bellissimi in
compagnia di S., e le ore di volontariato mi sono volate via
in un soffio. Questa esperienza ha lasciato un segno nella
mia vita, un segno sicuramente positivo e indelebile. Posso
dire che mi sono trovato talmente bene con S. che a questo
punto mi considero un suo amico e non più un volontario. 





Ho conosciuto il “Gancio” sui banchi di scuola

di Angela D’Agostino
(volontaria di Gancio Originale)

Mi chiamo Angela D’Agostino e sono volontaria di “Gancio
Originale”.
ho conosciuto il “Gancio” sui banchi di scuola e subito mi
ha attratta.
Con lo svolgersi del mio volontariato mi sono resa conto,
sempre di più, di come non fosse un semplice gioco, ma una
realtà. Una realtà che per me è iniziata all’incirca un anno fa
in un campo gioco di bambini normali associato ad uno di
bambini cerebrolesi (FA. CE.). Il mio compito era di portare
i bambini normali al campo dei gravissimi allo scopo di inte-
grarne attività ed interessi., di guardare chi può sembraredi-
verso con occhi liberi, senza compassione, disagio o malizia.
La mia soddisfazione più grande, senza alcun dubbio, è stata
quella di ricevere, in cambio di un po’ d’affetto, sorrisi sola-
ri e sinceri da parte di un ragazzino gravissimo costretto sul-

la sedia a rotelle, a non poter parlare, a non far nulla di quel-
lo che noi facciamo più comunemente.
Il mio volontariato, quest’autunno - inverno - primavera, è
ricominciato a fianco di un ragazzo molto grave colpito da
autismo. Sono stata aiutata da una mia amica, Cinzia Code-
luppi, a calarmi in questa ulteriore realtà diversa e difficile.
Ci siamo rese conto, immediatamente ed ancor di più, di
come e quanto un po’ d’amore possa iniziare a sanare tante
ferite. E? importante sottolineare che seguendo il ragazzino
in ludoteca ci siamo impegnate a proporci come modelli da
seguire in una forma d’amicizia indotta.
Svolgendo l’attività di volontariato per GANCIO ORIGI-
NALE mi sono resa conto di come non esista ricompensa
migliore di un sorriso, di un abbraccio sincero. Sono atti che
valorizzano quello che inizialmente poteva sembrare una
sorta di lavoro e che alla fine ha coinvolto in modo comple-
to, direi totale, tutti noi volontari.
Pur mantenendo la dovuta distanza ora mi rendo conto anco-
ra di più di come quest’attività si sia rivelata un momento di
crescita della mia stessa persona.
Nessuno è diverso, nessuno è uguale, l’importante è sapersi
comprendere vicendevolmente.

Cordialmente
Angela D’Agostino 
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Perchè il progetto I giovani, la famiglia e i mass-media?

Deliana Bertani
(psicologa, responsabile di Gancio Originale)

Il progetto era finalizzato ad uno studio introduttivo - quali-
tativo sull’ influenza dei mezzi di comunicazione sul concet-
to della famiglia negli studenti delle scuole medie superiori
di Reggio Emilia. In particolare il progetto si era prefissodi
evidenziare e studiarel’impatto che ha sui giovani studenti
il linguaggio usato dai mass-media sulla famiglia .
Lo studio ovviamente non pretende di avere carattere di
esaustività, ma di permettere una prima esplorazione su di
un tema che senz’altro , pensiamo , merita ulteriori appro-
fondimenti.
All’inizio del 1998 tutte le scuole medie della città sono sta-
te invitate a partecipare al progetto.
Con le scuole medie superiori nelle quali sono presenti vo-
lontari di Gancio Originale sono stati presi contatti più stret-
ti.
Si è avviato un lavoro di collaborazione con i Presidi e con

le/gli insegnanti che sono diventate /i le / i referenti del pro-
getto interne /i alla scuola .

I destinatari e nello stesso tempo protagonisti del progetto
stesso sono stati i giovani studenti delle scuole stesse.
Nella scelta del campione sono stati coinvolti gli studentidel
quarto anno per garantire una continuità
Fin dall’inizio si sono individuate come campione le classi
frequentate dai volontari di Gancio Originale .
Perché i volontari di Gancio Originale? Innanzitutto perché
con loro c’è un’abitudine di lavoro e un linguaggio comune
,ma soprattutto perché abbiamo considerato questo progetto
una ricerca - azione, un momento formativo diverso da quel-
li che si fanno con loro nel corso dell’anno, ma molto im-
portante e significativo non tanto per il lavoro di volontaria-
to quanto per la loro crescita personale. E questo rientra ne-
gli obbiettivi di Gancio Originale, attività di volontariato di
giovani a favore di bambini e ragazzi disabili o con disagio
psico-sociale in carico ai settori di Psicologia Clinica e di
NPI dell’AUSL di Reggio.
Va detta una parola sulla partecipazione delle psicologhe ti-
rocinanti presso il servizio di Psicologia Clinica della
AUSL.
Solo la loro partecipazione ,fuori orario di tirocinio e presso-
ché a livello di volontariato, ha reso possibile la realizzazio-
ne di questo lavoro, quindi a loro vanno i nostri ringrazia-
menti. Al di là di questo ci preme sottolineare che la loro uti-
lizzazione è conseguente alla considerazione che la loro pro-
fessione futura dovrebbe vedere nella scuola un terreno di
grande applicazione, non solo ma che la conoscenza diretta
dei giovani, degli studenti può essere un grosso momento
formativo per loro tesse, per cominciare a strutturare dentro
di sé l’idea che questi debbono essere ascoltati e che ci de-
vono essere spazi in cui questo avviene.
L’idea di questo progetto è nata circa un anno fa in una si-
tuazione un po’ particolare, dentro lo spazio di discussione



del laboratorio sulle separazioni che da tre anni ormai il Ser-
vizio di Psicologia Clinica fa insieme con il servizio di Me-
diazione familiare del Centro per le famiglie del Comune di
RE ed è scaturita da alcune riflessioni su :
· il lavoro dei laboratori “Bambini contesi, bambini com-

presi “ incontri informativi , e di riflessione con per-
sone separate o in via di separazione sulla gestione dei
figli ,sui nodi problematici che possono sorgere in
queste circostanze.

· la famiglia, sui suoi grossi cambiamenti ,sulla sua com-
plessità, su quello che è diventata a Reggio

· la natura di costruzione continua da parte dei soggetti
che sta assumendo l’appartenenza famigliare, 

· i riflessi che questi cambiamenti possono avere sui gio-
vani,

· i disagi aggiuntivi che si possono creare se c’è grossa di-
screpanza fra questi cambiamenti e la percezione so-
ciale e individuale che di essi si ha.

· la definizione dei ruoli assunte dai soggetti, dentro e fuori
della famiglia non più definite in assoluto una volta
per tutte. ( La definizione stessa usata dall’ ISTAT se-
condo cui la famiglia è un’ insieme di persone legate
da vincoli di matrimonio, parentela, affinità, adozione,
tutela o vincoli affettivi, dimoranti abitualmente nella
stessa abitazione, ne è una conferma.)

· la lunga permanenza dei giovani in famiglia e la conse-
guente necessità loro e dei genitori di lavorare per
modificare la percezione del clima famigliare, dei ruoli
familiari, delle dinamiche familiari , dei progetti di au-
tonomizzazione.

· la scuola, i libri di testo e i programmi ministeriali, sul
grosso ritardo nell’affrontare il tema della famiglia,
che continua a essere rappresentata attraverso stereoti-

pi slegati dalla realtà, ignorando o trascurando i diversi
modelli ormai presenti anche nella realtà reggiana in
modo massiccio: famiglie divise, famiglie affidatarie,
famiglie di fatto, monoparentali ..:

· gli spot pubblicitari, i cartoni animati che rappresentano
la famiglia come un fumetto rosa 

· le richieste dirette e indirette che tutta l’organizzazione
sociale  fa alle famiglie.

Ci dovrebbero fare pensare gli ultimi dati dell’ISTAT che
hanno rivelato come l’ambiente familiare sia quello in
cui sono consumate il maggior numero di maltrattamenti
e violenze nei confronti dei più deboli. 

· La stampa che, a volte, non sembra consapevole del fatto
che la cronaca quotidiana- nei suoi contenuto e perfino
nel suo stile espositivo ,nei suoi clamori e nei suoi si-
lenzi - esercita una influenza importante nella forma-
zione di quella “ opinione pubblica “ che è una della
delle componenti fondanti della nostra democrazia.

Tutto questo provoca disagio e amplifica i problemi di
chi vive in una situazione “ diversa”. Nonostante la per-
centuale di questa diversità sia ormai molto vasta ancora
chi la vive in prima persona si sente “unico “ si sente
imbarazzato, in colpa : questo lo vediamo nella pratica
clinica sia per quanto riguarda gli adulti , sia per quanto
riguarda i giovani.
E’ importante che nell’ambito scolastico si cominci ad in-
frangere i silenzi e gli stereotipi , si cominci a parlare del-
la famiglia o meglio delle famiglie come sono e come si
incontrano nella realtà.
Ciò che si tiene nascosto, tutto ciò di cui non si parla, è

vissuto come qualcosa che crea disagio, ansia, malessere,
sofferenza. E questo si può evitare, parlando e discutendo
delle cose in modo che tenga conto del sistema di com-



plementarità che abbia presente le trasformazioni manife-
ste, le necessità da queste indotte, ma anche le necessità
di trasformazioni interne soggettive, interpersonali.
Questo progetto ha voluto essere un ‘idea “, un laborato-
rio nella scuola per iniziare a discutere fra giovani, con i
giovani sul tema delle famiglie, al di là dell’iconografia e
di affermazioni ideologiche.
L’idea del progetto è partita da due servizi pubblici: il
Centro per le Famiglie del Comune e il Servizio di Psico-
logia Clinica della Ausl ; tutta la ricerca però ha cercato
di evidenziare le interconnessioni e la complementarità
delle istituzioni e dei soggetti toccati dai problemi impli-
citi nella ricerca stessa e si è provato a coinvolgerli nel la-
voro . 
Speriamo che le presenze di questa mattina lo dimostrino,
ma speriamo soprattutto che questo lavoro ottemperi gli
scopi per cui era nato : fare da imput a nuovi lavori che
contribuiscano a conoscere la realtà per quello che è e
non per quello che vorremmo che fosse .
Solo partendo dal dato di realtà si può infatti cercare di
migliorare .





Volontariato “Gancio Originale”:    Alcune riflessi oni
sull’esperienza degli studenti della IV E del liceo

scientifico “A. Moro” nel progetto  “ Mondi lontani s-
simi” all’interno dei workshop organizzati da Gancio

Originale nelle scuole medie della città

L’attività pomeridiana di Workshop si svolge all’interno
di alcune scuole medie della città di Reggio Emilia: s.
m. “Dalla Chiesa”, s. m. “Fontanesi” , s. m. “Pertini”,
s. m. “Aosta” e  s. m. “Leonardo Da Vinci”.

L’obiettivo generale della costituzione dei Workshop po-
meridiani consiste nella prevenzione secondaria e terzia-
ria del disagio giovanile mediante l’integrazione linguisti-
ca, scolastica e relazionale dei bambini e dei ragazzi (au-
toctoni e immigrati) in età dell’obbligo, conosciuti dai
Servizio di Psicologia Clinica e dal Servizio di Neuropsi-
chiatria Infantile dell’Azienda Usl di Reggio Emilia.
Il Workshop è costituito da un piccolo gruppo di alunni

con certificate difficoltà negli apprendimenti scolastici

e/o con problemi di disagio relazionale e familiare, in ca-
rico ai servizi di Psicologia Clinica e di NPI dell’ausl di
RE . Questi ragazzini sono affiancati dai volontari di
Gancio Originale coordinati da psicologi tirocinanti. Il
gruppo si riunisce all’interno degli ambienti scolastici,al
di fuori dei normali orari di lezione, per lo svolgimento di
attività formative, di recupero scolastico, educative e
creative,  “riparative “. 
L’obiettivo specifico che sottende allo svolgimento di
queste attività riguarda la promozione di abilità sociali e
lo sviluppo del significato di essere/sentirsi un gruppo
che lavora con obiettivi e regole comuni per facilitare gli
scambi comunicativi e la capacità di raccontarsi agli altri.
Gli studenti del Liceo Moro sono stati inseriti in questa
particolare area dell’attività di Gancio Originale. 
Infatti ,quando ci è stata fatta la proposta di partecipare al
progetto “ Mondi lontanissimi “, abbiamo scelto questa
attività perché è fra le nostre, quella con più capacità di
accoglienza soprattutto per un tempo così breve come
quello preannunciatoci.
L’intenzione di sensibilizzare il mondo della scuola verso
il volontariato non poteva che  
trovarci d’accordo. Da sempre, da quando siamo nati , ab-
biamo lavorato con la scuola e 
nella scuola. I nostri volontari sono prevalentemente gio-
vani delle scuole medie superiori della città .
Siamo convinti e ne abbiamo avuto in questi anni la con-
ferma che l’impegno ,il fare pensato possa diventare per i
giovani un’esperienza di vita maturativa, significativa per
la propria crescita, per la propria vita oltre che per quella
di chi si aiuta.
L’adesione convinta al progetto non ha escluso dubbi e
punti interrogativi .



 Infatti:
·  tutte le attività erano già iniziate da alcuni mesi
· il periodo di inserimento nel lavoro era molto breve
· l’attività di Gancio Originale è particolare essendo rivolta

a bambini e ragazzi disabili o con grave disagio psico-
sociale.

· tutte le attività comportano un contatto diretto con l’uten-
te, quindi la necessità di costruire un rapporto e gestir-
lo . Un rapporto che non è alla pari ma è asimmetrico
dove cioè c’è chi è più grande e chi è più piccolo , chi
ha più bisogno , chi ,in una parola, educa e chi deve
essere educato. Questo non è un ruolo facile per un ra-
gazzo. 

· fra i ragazzini dei workshop e gli studenti c’è molta vici-
nanza di età : cosa che offre molti vantaggi ma anche
inconvenienti di identificazione totale reciproca che in
un lasso di tempo breve diventa difficile capire e cor-
reggere.

· la struttura organizzativa di Gancio Originale è poco visi-
bile e quindi può apparire poco contenitiva . L’adulto
, l’operatore, non interviene per “proteggere” , sem-
mai le protezioni sono parte determinante dei setting
lavorativi, per controllare o per passivizzare, ma per
aiutare concretamente nel fare cambiando orari, inse-
rendo nuovi programmi, discutendo per capire nei
momenti di crisi. Questo può creare smarrimento so-
prattutto nei momenti di difficoltà, a chi si trova nel-
l’esperienza già iniziata, a chi non conosce bene i pun-
ti di riferimento ,la programmazione e la sua scansio-
ne di tempi e di obiettivi. Abbiamo discusso per esem-
pio con alcuni ragazzi sul significato dei tempi cosi-
detti morti nel corso del pomeriggio di attività, quelli
che si verificano per aspettare che tutti abbiano finito i

compiti . Non siamo sicuri di averli convinti che è im-
portante imparare ad aspettare, che anche attraverso
questo passa lo stare con gli altri.

Alla conclusione del progetto siamo in grado di valutare
positivamente l’esperienza.
Dagli incontri con i ragazzi, dalle riflessioni raccolte in
itinere ci pare di poter dire che anche gli studenti del
Moro hanno trovato uno spazio importante e significativo
, pur nella sua limitatezza, per un’età difficile e faticosa,
quella della loro crescita e di quella dei ragazzini con cui
hanno avuto a che fare. Uno spazio dentro la scuola ( sia
la loro che quella dei ragazzi ) ma lasciato libero dalla
scuola. Uno spazio che anche per loro , così come per i
nostri giovani volontari, ci è piaciuto definire di avventu-
ra.
Nella scuola capita spesso che i ragazzi grandi e meno
grandi vivano una situazione inglobante, istituzionale,
spesso ingessata, una situazione in cui al di là della dispo-
sizione e della buona volontà, delle capacità degli inse-
gnanti, vi è la distinzione dei ruoli e del potere, vi è l’ine-
ludibile fine selettivo che impedisce lo sviluppo di certe
potenzialità. All’interno della scuola i ragazzi vivono
spesso l’avventura non tanto in uno spazio di ricerca o di
sperimentazione o di laboratorio, quanto più attraverso il
recupero di momenti di trasgressione ( sistemi per copia-
re, per fumare ecc.., con il clou raggiunto nelle gite scola-
stiche). La nostra proposta anche per i ragazzi del proget-
to “Mondi lontanissimi “ è stata un’attivizzazione nella
ricerca del proprio benessere, un’avventura, un apprende-



re dall’esperienza, uno sperimentare la dimensione dell’i-
nedito, del rischio. 
Avere a che fare con l’altro, con il diverso perché più pic-
colo, perché in difficoltà, perché appartenente ad una cul-
tura diversa, perché con handicap, è un inedito pieno di
sorprese belle e brutte. Avere a che fare con l’altro per
dare aiuto è stato per questi ragazzi , come per molti dei
nostri volontari, un inedito, una scoperta di capacità, di
propri aspetti sicuramente poco sperimentati.
Avventura quindi non come evasione, non come regres-
sione verso il mondo magico dell’infanzia, non come ri-
cerca di sensazioni forti, eccitanti, non come fuga dalla
realtà verso l’isola che non c’è, non come paradiso virtua-
le, avventura non come ci stiamo abituando a pensare in
una società dove tutto passa e si consuma, ma avventura
come proposta di lavoro utile e soprattutto collocato nel
contesto sociale e di vita quotidiana e quindi facilmente
integrabili, dentro di sé, nella propria storia.
I ragazzini che hanno conosciuto i ragazzi del progetto “
Mondi lontanissimi “ hanno sottolineato la posizione di-
versa di questi giovani, il loro ruolo meno asimmetrico,
la possibilità che hanno avuto di creare insieme una in
-lusione, un gioco in comune dove ognuno è un po’ più
grande rispetto al solito e può guardare le incapacità e le
debolezze 

con più tranquillità. E questo è in generale un punto di
forza e di successo per Gancio Originale.I ragazzini han-
no infatti la proposta di un modello più facilmente rag-
giungibile, perché meno istituzionale, più informale più
disposto a definire un setting di incontro in modo non
dogmatico. I volontari possono tornare indietro un passo

nella storia del loro processo maturativo e vederla dal-
l’altra parte - quella dell’autorevolezza, della necessità di 
farsi ubbidire, della difficoltà di farsi ubbidire e quindi
della necessità di trovare delle mediazioni ) insomma
possono provare perché più grandi a essere spiazzati e
non più solo a spiazzare, come spesso succede nel rappor-
to con gli adulti.

  Dott. Deliana Bertani Dott. Mariella Cantini 

Per poter meglio far capire cosa hanno fatto con noi i ra-
gazzi della IV E proponiamo alcune riflessioni su un
workshop nella scuola media “Fontanesi” ,
Anche qui l’attività non è solo di aiuto nei compiti: nel

corso dell’anno scolastico sono stati realizzati: laborato-
rio di computer, laboratorio di serra, laboratorio di comu-
nicazione, laboratorio di cinema e laboratorio di creazio-
ne di opere attraverso il riciclaggio di materiali usati.
Le predette attività si svolgono nel corso dell’anno scola-
stico con cadenza bisettimanale, il martedì e il giovedì
pomeriggio dalle 14.30 alle 16.30.
In questo contesto ha avuto inizio l’esperienza di volonta-
riato dei due studenti della classe IV E del liceo scientifi-
co “Moro” che hanno frequentato il gruppo da metà
marzo 1999 a metà aprile. 
L’arrivo dei due studenti è stato preceduto da una fase
preparatoria che è stata di fondamentale importanza sia
per gli studenti  che per i ragazzi del Workshop.

FASE PREPARATORIA
Il 24 febbraio 1999 si è tenuto presso la sede di via delle
Ortolane dei Servizi di Psicologia Clinica e di Neuropsi-
chiatria Infantile, l’incontro di presentazione dei vari
Workshop alla presenza degli studenti del liceo scientifi-



co “A. Moro”, dei responsabili di Gancio Originale e dei
coordinatori stessi che individualmente hanno conosciuto
gli studenti. 
Ad ogni coppia di studenti è stato presentato il gruppo
con le sue problematiche e risorse e le attività in cui sa-
rebbero stati inseriti. Sono stati evidenziati alcuni aspetti:

· Il gruppo della scuola media “Fontanesi” è costituito da
nove studenti di cui sei 

femmine e tre maschi aventi un’età compresa tra gli un-
dici e i tredici anni. Nelle attività sono affiancati da otto
volontari e dalla tirocinante psicologa, coordinatrice del
Workshop.

· L’importanza dell’osservazionecome strumento di
apprendimento primario delle relazioni che si creano
all’interno del gruppo attraverso l’attenzione posta a
come l’altro agisce, alla sua motivazione e al signifi-
cato che ci vuole trasmettere. E’ attraverso l’osser-
vazioneche viene acquisita una conoscenza che ha
una connotazione sia attiva che passiva: attiva nel
senso che permettere di cogliere le proposte che i ra-
gazzi che abbiamo di fronte ci offrono e passiva nel
senso che il contenuto della osservazione passa attra-
verso chi osserva quindi attraverso le sue esperienze
e la sua emotività.

· La determinazione di un temporaneo squilibrio all’inter-
no della specifica struttura e delle dinamiche preva-
lenti nel gruppo a causa dell’inserimento di nuovi
volontari per un tempo determinato.

· L’individuazione della figura della psicologa tirocinante
come punto di riferimento per eventuali richieste e biso-
gni.

L’incontro aveva il duplice scopo oltre alla conoscenza dei
neo – volontari, di raccogliere le loro aspettative rispetto
alla esperienza che si stavano preparando ad affrontare. Dai
loro interventi è emerso da un lato l’atteggiamento di curio-
sità e dall’altro l’incertezza nei confronti delle loro capacità
nell’avvicinarsi a situazioni problematiche. L’incontrocon
questa diversità poteva spaventare proprio perché era un
incontro con una realtà non conosciuta. Queste aspettative
venivano evidenziate daidiari di bordo nei quali i ragazzi
immaginavano di trovareragazzi più turbolenti, più pro-
blematici che avessero problemi più gravie contempora-
neamente per qualcunola successiva sorpresa per la bontà
espressa dai ragazzi anche se vivaci.
La fase preparatoria ha riguardato parallelamente i ragazzi
del gruppo che costituisce il workshop: è stato annunciato
l’arrivo di due nuovi volontari che avrebbero partecipato
alle nostre attività per un mese. Questa comunicazione ha
stimolato nei ragazzi una serie di aspettative, analoghe a
quelle dagli studenti del “Moro”, espresse attraverso do-
mande riguardanti il loro aspetto fisico, la loro età, il luogo
in cui si trova la loro scuola. Queste domande sembravano
esprimere contemporaneamente un bisogno di essere rassi-
curati nei confronti di una nuova esperienza. 
L’ESPERIENZA
Gli studenti sono stati inseriti nelle attività di aiuto nei
compiti, nel laboratorio di computer, nel laboratorio di ser-
ra e anche nel progettoRomeo & Giulietta. I nuovi volonta-
ri hanno 

partecipato dall’inizio alla realizzazione di quest’ultimo
progetto, nato da uno degli incontri di auto – programma-
zione dei ragazzi e dei volontari che formano il gruppo. La
celebre opera di Shakespeare è stata scelta dai ragazzi sulla



base del tema delicato e insieme doloroso della storia d’a-
more dei due protagonisti. Non è un caso che in quei mesi il
tema centrale delle comunicazioni spontanee delle ragazze
del gruppo all’interno del momento iniziale di discussione,
fosse il sentimento d’amore provato o espresso per qualche
compagno di scuola. Il gruppo del martedì ha letto l’opera
di Shakespeare in una versione a fumetti mentre il gruppo
del giovedì ha assistito alla trasposizione cinematografica
della storia in un’ottica contemporanea. In seguito è stata
sceltala scena del balconeche riporta il dialogo tra Giuliet-
ta e Romeo che scopre di essere ricambiato nei suoi senti-
menti. Questa scena, trascritta dai ragazzi a computer, co-
stituisce il copione per la fase successiva, attualmente invia
di attuazione che ha come oggetto la recitazione del brano. 
Il gruppo non ha incontrato difficoltà nell’accogliere i nuo-
vi volontari: probabilmente il gruppo stesso ha costituitoil
contenitore rassicurante per i suoi membri mentre è stato
molto più difficile gestire le reazioni che questo nuovo in-
contro ha attivato. E’ interessante ricordare quello che è av-
venuto durante il primo incontro. Le reazioni dei ragazzi
sono state molteplici: 
¨ qualcuno si è comportato come se non ci fosse niente di

nuovo; 
¨ altri hanno assunto un ruolo di osservatore a distanza; 
¨ altri ancora al momento delle presentazioni hanno mo-

strato qualche momento di disagio espresso da uno
stato di agitazione oppure di sovrapposizione di co-
municazioni;

Questa prima fase di conoscenza si è dissolta molto ra-
pidamente lasciando spazio a processi di attaccamento e
anche di identificazione intensi che sono inquadrabili
all’interno della fase evolutiva, la pre-adolescenza, che
questi ragazzi stanno attraversando. In questa situazione

il gruppo dei pari diventa un luogo privilegiato di cre-
scita e di identificazione: la ridotta differenza di età, le
analogie nel modo di comportarsi e di vestire hanno
contribuito a percepire i nuovi volontari come un spec-
chio sul quale proiettare i loro ideali rispetto al modo di
essere e di comportarsi ( “ha solo diciassette anni ed è
così bravo ad aiutarci “…).L’organizzazione di un gio-
co di squadra insieme al nuovo volontario, durante il
primo incontro ha visto coinvolti e motivatitutti i com-
ponenti del gruppo, situazione che non sempre accade.
Da parte delle ragazze si è 

sviluppato una sorta di innamoramento manifestato con
comportamentiseduttivi, ricerca dell’attenzione, cam-
biamento del modo di vestire, atteggiamenti di rivalità
fra le compagne: tutte modalità che a volte hanno reso
difficile  il lavoro del gruppo.
Anche i volontari di Gancio Originale sono stati messi

alla prova nella gestione del gruppo. In questo contesto
la comunicazione verbale la cui facilitazione costituisce
un obiettivo specifico di lavoro, non era lo strumento
più adatto. Così ci ha aiutato il compito di lettura recita-
ta di Romeo & Giulietta, in particolare la fase di asse-
gnazione dei personaggi ai vari ragazzi che ha riequili-
brato attraverso la consapevolezza che più ragazzi pote-
vano assumere il ruolo di Romeo (non soltanto il nuovo
arrivato) e altri di Giulietta.
Sono state diverse le domande dei ragazzi relative al
motivo del periodo così ridotto di permanenza del nuo-
vo volontario nel gruppo. Gli studenti del “Moro”, sen-
sibili alla loro richiesta, hanno promesso che sarebbero
tornati a trovarli. Appare significativo che i nomi dei
due studenti siano comparsi fra i protagonisti delle atti-



vità programmate per la festa della scuola che si terrà
nel mese di giugno:sono entrati a far parte della storia
del Gruppo.
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BILANCIO di ATTIVITA 1998
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ATTIVITA' del 1998

Gancio Originale dopo 8 anni di attività è ancora quell'i-
niziativa che, per i suoi contenuti , per i modi con cui si
è sviluppata e per le forme in cui viene comunicata e
propagandata, era stata definita - nel 1995 in occasione
della pubblicazione del primo materiale della formazione
-dalla dott.ssa Manuokian Olivetti " semplice "e "origi-
nale".

Nel corso degli anni si è “ solo complicata” perché ha
trovato altre forme di espressione e di attività, pur man-
tenendo la stessa formula organizzativa, la stessa meto-
dologia, la stessa tipologia di attori e di fruitori, lo stes-
so turn-over, la stessa collocazione istituzionale.
Tutto questo va visto attraverso la sua caratteristica prin-
cipale ( e vincente ) cioè il lavoro di RETE, la collabora-
zione con tutte le istituzioni, le strutture, le associazioni,
le parrocchie esistenti sul territorio; e la prassi abituale
che è quella di cercare di posizionarsi sempre all’interno
del tessuto sociale organico e funzionale ai bisogni di
ogni singolo caso e contribuire ad allargarlo e rafforzar-
lo.

Dal 1995 i volontari in attività mantengono una co-
stanza numerica di 100-110 persone ; il dato del 1998
conferma la tendenza  : n.118
A questi vanno però aggiuntigli altri 50 volontari mi-
norenni che hanno lavorato con noiattraverso un gros-
so coinvolgimento delle scuole di origine che hanno pa-
gato la loro assicurazione estendendola fuori dai locali e
dalle ore scolastiche , che hanno funzionato attraverso
insegnanti referenti. (Bus,istituto Magistrale, istituto
Zanelli, Liceo Moro)
Nel 1998 è leggermente aumentata la media dell’età dei
volontari, infatti diversi giovani adulti, ex volontari di
Gancio Originale, sono ritornati dopo il loro percorso
universitario . Questi hanno dato un impegno orario
maggiore, cosa che spiega il maggior numero finale di
ore realizzatenel 1998 rispetto al 1997 fermo restando il
numero dei volontari. 



Il 1998 è stato un anno caratterizzato da varie inizia-
tive nuove sia rivolte agli utenti sia ai volontari . Que-
sto a conferma della “ originalità del nostro servizio di
volontariato “ che riesce a modificarsi in continuazione,
a spostarsi con molta elasticità a seconda delle forze di-
sponibili e dei bisogni rilevati , che deve possedere una
grande flessibilità ed una capacità di elaborazione co-
stante delle richieste e dei bisogni rilevati così come un
alto livello di interpretazione personale nel lavoro fronta-
le con i pazienti e con le istituzioni :

¨ Si è conclusa il 1 Dicembre laricerca- azione “I GIO-
VANI , LA FAMIGLIA, I MASS MEDIA “ fatta
insieme al Servizio di mediazione famigliare del Co-
mune di Reggio E.

Il Lavoro che ha coinvolto5 istituti della città ( Bus,
Istituto Magistrale, Istituto Zanelli, ITI Nobili, Istitito
Iodi ) 6 classi al completo e 10 volontari di G.O. si è
concluso con un Seminario, che visto una massiccia par-
tecipazione soprattutto di giovani, e con una pubblica-
zione contenente il rapporto di ricerca. 
La ricerca si era proposta di evidenziare e studiare l’im-

patto che ha sulla idea di famiglia dei giovani studenti il
linguaggio usato dai Mass Media. La partecipazione dei
direttori dei giornali locali alla giornata conclusiva ha
permesso ai giovani di confrontare e discutere i risultati
cui erano arrivati in questo lavoro durato quasi un anno .

¨ FORMAZIONE

La formazione, elemento essenziale di GANCIO ORIGI-
NALE, é avvenuta in Maggio sul tema “ I RAGAZZI,

LA SCUOLA, I COMPITI “ Fra i relatori la Preside del-
la scuola Media Dalla Chiesa con il tema “ Il tormentone
dei compiti”
La novità più importante è avvenuta il 6-7 Settembre
1998 quando la formazione è diventata una full-immer-
sion residenziale sul tema “ GIOCO, IMPARO, INSE-
GNO “ svoltasi nel seminario di Marola. Qui 50 volon-
tari si sono trovato a condividere insieme due giornate
organizzate intorno al tema del gioco visto come punto
centrale sia nel processo di insegnamento che in quello
di apprendimento, visto come fonte importante di osser-
vazione del bambino ma anche come approccio relazio-
nale indispensabile in un rapporto verticale fra il “gran-
de” e il “piccolo”.

E’ stata una esperienza in cui momenti d’ascolto e di-
scussione si sono alternati a momenti di attività di
gruppo ( Il corpo-gioco, Giochi di ruolo, Fare-Disfa-
re-Rifare) . Si è cercato di dimostrare, in questo
modo, la continuità fra ciò che si dice e ciò che si può
fare ; fra la teoria e la pratica.
Le due giornate passate interamente insieme hanno
dato ai volontari di Gancio Originale la possibilità di
conoscersi di sapere reciprocamente cosa si sta facen-
do , di rafforzare un’identità di gruppo che preceden-
temente assumeva una rappresentazione reale solo
nelle serate formative.
Nel pomeriggio dell’ultimo giorno sono intervenuti
insegnanti , presidi , rappresentanti delle istituzioni e
organizzazioni con le quali abbiamo lavorato. E’ stato
un momento importante per i ragazzi che hanno con-
statato l’importanza , la difficoltà, la necessità del
loro lavoro.



¨ L’ATTIVITA’ DEl WORKSHOP
L’obiettivo generale dei Workshop pomeridiani consiste
nella prevenzione secondaria e terziaria del disagio gio-
vanile mediante l’integrazione linguistica, scolastica e
relazionale dei bambini e dei ragazzi (autoctoni e immi-
grati) in età dell’obbligo, conosciuti dai Servizio di Psi-
cologia Clinica e dal Servizio di Neuropsichiatria Infan-
tile dell’AUsl di Reggio Emilia.
Il Workshop è costituito da un piccolo gruppo di alunni

con certificate difficoltà negli apprendimenti scolastici
e/o con problemi di disagio relazionale e familiare, in
carico ai servizi di Psicologia Clinica e di NPI dell’AU-
SL di RE . Questi ragazzini sono affiancati dai volontari
di Gancio Originale coordinati da psicologi tirocinanti. Il
gruppo si riunisce all’interno degli ambienti scolastici,al
di fuori dei normali orari di lezione, per lo svolgimento
di attività formative, di recupero scolastico, educative e
creative,  “riparative “. 
L'attività pomeridiana WORSKSHOP con le scuole ele-

mentari e medie è quantitativamente aumentata anche ri-
spetto al 1997, si è operato nelle scuole medie Fontanesi,
Dalla Chiesa, Aosta, Rivalta, Pertini, nella s.unica di
Bagnolo e delle s. elementari Dante, Pieve 2, 4 Castella,
.
In questi anni di esperienza si è cercato di migliorare
modalità e contenuti dei servizi offerti anche attraverso
l’immissione nei gruppi degli psicologi tirocinanti che
hanno potuto coordinare il lavoro con i ragazzi, allaccia-
re rapporti stabili con gli insegnanti del mattino e comin-
ciare a gettare le basi anche per un rapporto ragionato
con i genitori . Gli psicologi tirocinanti hanno potuto
usufruire quindicinalmente di una supervisione clinica
presso l’OPEN G .

L'attività ormai non è solo di aiuto nei compiti, ma ab-
biamo aperto laboratori di attività varie aiutati in questo
senso da volontarie esperte ( Pollicino verde , laborato-
rio di comunicazione, di ceramica, di cucina, di riciclag-
gio materiali usati ). A livello centrale, si mantengono i
contatti fra i vari presidi e con le altre attività che ci sono
nelle varie zone ( GET, parrocchie, squadre sportive
ecc.). 
Si è cercato di dare una impostazione più precisa alle at-
tività da svolgere sottolineandone e tenendo ben presenti
sempre gli aspetti educativi - riparativi e di sostegno di
ogni nostra proposta.
Le caratteristiche dei ragazzini coinvolti sono diventate
più complesse, non più solo problemi di ritardo scolasti-
co , di handicap ma anche di disagio psicologico ,rela-
zionale, sociale e familiare  
Il credito di Gancio Originale nelle famiglie, nelle scuole
e nelle istituzioni con le quali siamo entrati in contatto è
senza dubbio aumentato.

¨ DOPOSCUOLA ALL’INTERNO DELLE ISTITUTI
SUPERIORI ZANELLI 

Con gli studenti dello Zanelli abbiamo attivato un dopo-
scuola pomeridiano per ragazzi di 5°-1°media della zona
e quest’anno abbiamo iniziato a gettare le basi per lavo-
rare anche con quelli del Liceo Moro ( probabilmente
questa cosa si avvierà nel 1999 )
Riteniamo che quest'esperienza abbia un grosso valore,

perché è coordinata da insegnanti della scuola, fatta den-
tro i locali della scuola stessa e soprattutto perché coin-
volge anche ragazzi poco motivati e impegnati sul piano
scolastico ma entusiasti del lavoro che stanno facendo.



¨ PROPAGANDA INFORMATIVA NELLE SCUOLE
SUPERIORI

La nostra proposta nelle scuole e nei gruppi giovanili
continua come sempre con la presentazione dell’attività
nelle singole classi fatta dalla dott. Cantini insieme a vo-
lontari più anziani.
Le persone che vanno sono poi le stesse che i ragazzi in-
teressati ritrovano, una volta presa la decisione, al collo-
quio di presentazione dei diversi progetti a cui si può
partecipare. Si chiede una disponibilità chiara in base
alle esigenze del ragazzo: 2, 3, 4, ore settimanali per fare
cose precise su un bisogno già individuato dal servizio,
in un luogo altrettanto preciso, su di un setting di volon-
tariato con scadenze programmate insieme, in cambio di
"supervisione" sui casi, formazione, copertura assicurati-
va ed eventuale rimborso spese.
Originalità del nostro servizio di volontariato sta nel fat-
to di modificarsi in continuazione, di spostarsi con molta
elasticità a seconda delle forze disponibili e dei bisogni
rilevati , che deve possedere una grande flessibilità ed un
alto livello di interpretazione personale nel lavoro fronta-
le con i pazienti e con le istituzioni. 

¨ E’ STATO CHIESTO UN FINANZIAMENTO ALLA
REGIONE EMILIA ROMAGNA proponendo G.O.
come progetto ammissibile a contributo per l’istitu-
zione del servizio di aiuto alla persona di cui all’art. 3
comma 3 della L:R: 29/ 97. 

¨ VIDEO “GANCIO ORIGINALE”

E’ stata iniziata la realizzazione con il servizio audio
visivi dell’AUSL di un video .
Molti volontari sono stati coinvolti in modo da poter il-
lustrare nel modo migliore le attività svolte da GANCIO
ORIGINALE. 

¨ NELL’ESTATE 1998:
¨ Tre volontarie hanno collaborato con l’Arci Ragazzi e la

Fa.Ce. all’interno di un campo giochi; una delle tre si
è occupata di attività d’atelier, mentre le altre erano
impegnate nell’integrazione di ragazzi con problemi
aiutandoli ad accrescere la propria autostima.

¨ 2 volontarie sono state inserite in un altro campo giochi
dell’Arci Ragazzi come sostegno a ragazzi disabili,
seguiti sia dal servizio di psicologia clinica sia di NPI.

¨ 3 volontarie hanno collaborato con il campo giochi co-
munale in attività di appoggio a ragazzi disabili ed in
particolare con un bambino down e uno affetto da sor-
dità.

¨ 2 volontarie sono state inserite in un progetto parroc-
chiale.

¨ 2 volontarie si sono impegnate in attività d’atelier estivo
in via delle Ortolane, presso la sede di Psicologia Clinica
e NPI. 

Per concludere un dato quantitativo :



NEL 1998 le ore di volontariato singolo sono state  4542
cui vanno aggiunte quelle prestate dai volontari mino-
renni

nel 1997      ore          3627
nel 1996     ore          2792
Ci piace concludere con la stessa frase con la quale abbiamo
concluso la relazione di bilancio del 1997 perché ci pare ben
augurante :
Pur nella nostra semplicità e marginalità continuiamo a cre-
scere !  

 
Reggio Emilia  15/06/1999
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